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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
 
La Gazzetta ufficiale n. 300 del 28 dicembre 2007 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il decreto del Ministero dei trasporti 14 dicembre 2007 - Direttive e calendario per le limitazioni alla circolazione 
stradale fuori dai centri abitati per l'anno 2008; 
 
b) il decreto 21 dicembre 2007 - Revisione e aggiornamento dei decreti 20 luglio 2004, concernenti l'incremento del-
l'efficienza energetica degli usi finali di energia, il risparmio energetico e lo sviluppo di fonti rinnovabili; 
 
c) il provvedimento dell'Agenzia delle entrate 14 dicembre 2007 - Comunicazione per via telematica dei dati acqui-
siti nell'attività di gestione da parte dei soggetti che gestiscono, anche in concessione, il servizio di smaltimento dei ri-
fiuti urbani; 
 
d) il comunicato dell'Agenzia del territorio  - Elenco dei Comuni per i quali è stata completata l'operazione di aggior-
namento della banca dati catastale sulla base del contenuto delle dichiarazioni presentate nel 2007 agli organismi paga-
tori, riconosciuti ai fini dell'erogazione dei contributi agricoli (in supplemento ordinario n. 287); 
 
e) il comunicato dell'Agenzia del territorio - Elenco dei Comuni nei quali è stata accertata la presenza di immobili per 
i quali sono venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fini fiscali (in suppl. ordinario n. 287); 
 
f) il comunicato dell'Agenzia del territorio - Elenco dei Comuni nei quali è stata accertata la presenza di fabbricati 
che non risultano dichiarati al catasto (in suppl. ord. n. 287). 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29 dicembre 2007 contiene i seguenti altri provvedimenti di interesse: 
 
g) la legge 24 dicembre 2007 n. 47 - Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e 
competitività per favorire l'equità e la crescita sostenibili, nonchè ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza so-
ciale; 
 
h) il decreto del Ministero dell'economia 17 ottobre 2007 - Regioni a statuto ordinario - Contributi dovuti all'ARAN 
per il 2008; 
 
i) il decreto del Ministero del lavoro 23 novembre 2007 - Ripartizione delle risorse per l'annualità 2006 a carico del 
Fondo per l'occupazione per il finanziamento dei progetti di formazione. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 2007 si segnalano, infine, i seguenti documenti di interesse generale e 
per gli enti locali: 
 
l) il decreto-legge 31 dicembre 2007 n. 248 - Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni ur-
genti in materia finanziaria; 
 
m) il decreto del Ministero dell'interno 20 dicembre 2007 - Proroga del termine per la deliberazione del bilancio di 
previsione degli enti locali per il 2008; 
 
n) il decreto del Ministero dell'economia 26 ottobre 2007 - Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqua-
lificazione energetica del patrimonio edilizio esistente; 
 
o) il decreto del Ministero dell'economia 30 novembre 2007 - Assegnazione ed erogazione del prefinanziamento del 
3,5%, per il 2007, della quota statale a carico del Fondo di rotazione per i programmi di sviluppo rurale FEASR delle 
Regioni Campania, Friuli-Venezia Giulia e Liguria, programmazione 2007/2013; 
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p) il decreto del Ministero dell'economia 30 novembre 2007 - Assegnazione ed erogazione del prefinanziamento del 
2%, per il 2007, della quota statale  per i programmi operativi FESR delle Regioni Campania e Sicilia, dell'obiettivo 
Convergenza, programmazione 2007/2013. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Monito Ue all'Italia: valuteremo nuove misure 
 

ruxelles avverte l'I-
talia sul fronte del-
l'emergenza rifiuti. 

"Seguiamo molto da vicino 
la situazione in Campania, e 
nei prossimi giorni valute-
remo se prendere nuove de-
cisioni e adottare nuove mi-
sure", ha ammonito la por-
tavoce del commissario Ue 
all'ambiente, Stavros Di-
mas. Quest'ultima ha quindi 
ricordato come l'esecutivo 
europeo nel giugno scorso 
abbia già aperto una proce-
dura di infrazione contro 
l'Italia, rea di non aver se-
guito le indicazioni comuni-
tarie in materia di smalti-
mento dei rifiuti. Col rischio 

di dover pagare nuove mul-
te salatissime e di perdere i 
finanziamenti comunitari. 
"Nei prossimi giorni - ha 
spiegato la portavoce del 
commissario Ue Dimas - 
dovremo studiare in manie-
ra approfondita la questio-
ne. Ricordo che verso l'Ita-
lia c'è già una procedura di 
infrazione aperta. Ora, se-
guiamo molto da vicino l'e-
volversi della situazione - 
ha ribadito - e valuteremo se 
sarà necessario prendere 
nuove decisioni". La croni-
ca crisi dei rifiuti che atta-
naglia la Campania è finita 
nuovamente nel mirino di 
Bruxelles lo scorso giugno, 

quando la Commissione Ue 
si disse "scioccata" dalle 
immagini televisive che 
mostravano le strade di Na-
poli invase dall'immondizia 
e i cittadini disperati che 
davano fuoco a cumuli di 
rifiuti. Di qui l'accusa all'I-
talia di non fare abbastanza 
per risolvere "un problema 
che crea rischi di diffusione 
di malattie e di inquinamen-
to dell'aria, dell'acqua e del 
suolo e che dunque desta 
gravi preoccupazioni per la 
salute umana e per l'am-
biente". Per Bruxelles, in 
particolare, "gli impianti 
regionali per lo smaltimento 
dei rifiuti sono inadeguati, 

in palese violazione degli 
obblighi comunitari previsti 
nella direttiva quadro sui 
rifiuti". Per questo all'Italia 
si chiede di "agire pronta-
mente per adeguarsi e ri-
mettere in efficienza gli im-
pianti". A distanza di sei 
mesi, però - si lamenta negli 
uffici della Commissione 
Ue - Bruxelles è ancora in 
attesa di una risposta da par-
te del governo italiano. 
Mentre è ormai scaduto il 
termine del 24 dicembre fis-
sato per l'attuazione del de-
creto varato lo scorso giu-
gno che prevede un piano 
per l'apertura di nuove di-
scariche. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Scade il 31 marzo il termine per le conclusione della procedura  

Autorizzazione ambientale, la proroga 
 

ono in vigore dal 28 
dicembre le nuove 
norme sul differimen-

to di termini in materia di 
autorizzazione integrata 
ambientale e norme transi-
torie. Il provvedimento è 
stato motivato dalla necessi-
tà di intervenire con urgen-
za per evitare che ricadano 
su oltre 8000 imprese le 
conseguenze del mancato 
adempimento da parte di 
Regioni e Amministrazioni 
centrali delle procedure re-
lative all'autorizzazione in-

tegrata ambientale. La diret-
tiva 96/61/CE disciplina 
l'autorizzazione integrata 
ambientale per una serie di 
attività produttive (raffine-
rie, industrie chimiche, car-
tiere, attività minerarie, di 
gestione dei rifiuti, alleva-
menti animali, etc.) al fine 
di comprendere in un ap-
proccio integrato le emis-
sioni industriali in aria, ac-
qua e suolo. Nel recepire la 
direttiva con grande ritardo, 
la legislazione nazionale ha 
indicato il 30 ottobre del 

corrente anno quale termine 
per la conclusione della 
procedura autorizzativa, ma, 
mentre le imprese hanno 
presentato per tempo la do-
cumentazione richiesta, nes-
suna delle autorità compe-
tenti (per l'80% le Regioni, 
per il 20% lo Stato centrale) 
ha concluso i procedimenti 
pendenti. Il governo è quin-
di intervenuto per evitare 
procedure di infrazione in 
sede comunitaria ed il bloc-
co di importanti attività 
produttive e sanzioni penali 

e ammende alle imprese. Il 
provvedimento, oltre a pro-
rogare il termine al 31 mar-
zo prossimo, dà al Ministro 
dell'ambiente poteri sostitu-
tivi in caso di ulteriore ina-
dempienza da parte delle 
Regioni, molte delle quali 
non hanno ancora approvato 
i piani per la qualità dell'a-
ria. Le modifiche apportate 
dalla legge di conversione 
sono riportate tra i segni “(( 
... ))” e hanno efficacia dal 
giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

L’aiuto agli sfrattati risponde ad una esigenza sociale di valore prima-
rio e comunque non è reato 

Illegittimo requisire case di abitazione 
 

 illegittima la requisi-
zione di case da desti-
nare agli sfrattati di-

sposta dal presidente di un 
municipio, anche se non si 
tratta di abuso d’ufficio. Lo 
ha stabilito la Sesta Sezione 
Penale della Corte di Cassa-
zione respingendo il ricorso 
del Procuratore della Re-
pubblica contro una senten-
za del Giudice per l’udienza 
preliminare del Tribunale di 
Roma che aveva escluso il 
reato di abuso di ufficio a 
carico del presidente del X° 
municipio del Comune di 
Roma che aveva disposto la 
requisizione di alcune case 
di abitazione per far fronte 
alle esigenze abitative di 
famiglie colpite da provve-

dimenti di sfratto. Secondo 
il Gup il presidente del mu-
nicipio aveva inteso perse-
guire una finalità pubblica, 
quale, nella specie, quella di 
risolvere il problema con-
tingente e urgente di sovve-
nire alle immediate esigenze 
abitative di famiglie in con-
dizioni economiche disagia-
te nei confronti delle quali 
era imminente l'esecuzione 
dello sfratto, e per questo 
aveva ritenuto ravvisabile 
l’elemento soggettivo del 
reato. La decisione non era 
stata condivisa dal Pubblico 
Ministero, che aveva propo-
sto ricorso in Cassazione 
ritenendo sussistenti gli e-
lementi dell’abuso di uffi-
cio. La Suprema Corte ha 

però confermato la sentenza 
del Giudice per l’udienza 
preliminare, pur illegittima 
la condotta del presidente di 
municipio, che “ha adottato 
provvedimenti esorbitanti 
dalle sue funzioni”, anche 
se “per risolvere un proble-
ma che avrebbe dovuto es-
sere affrontato da altri orga-
ni e con gli strumenti previ-
sti dall'ordinamento, ma il 
perseguimento di una solu-
zione abitativa per le fami-
glie prive di casa risponde a 
una esigenza sociale di per 
sé di valore primario”. Sulla 
sentenza, che ha suscitato 
vivaci discussioni, è inter-
venuto il Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cas-
sazione, Vincenzo Carbone, 

che, in una nota, ha chiarito 
che il provvedimento adot-
tato dall’amministratore 
comunale, anche se diretto a 
perseguire una finalità pub-
blica, deve considerarsi il-
legittimo in quanto la com-
petenza in materia spetta al 
Prefetto e la situazione dei 
soggetti sfrattati non riveste 
il carattere di eccezionalità 
ed imprevedibilità che giu-
stifica i provvedimenti di 
requisizione, che possono 
essere adottati solo per la 
salvaguardia di un interesse 
pubblico che altrimenti po-
trebbe essere irrimediabil-
mente compromesso. 

 
Cassazione 38259/2007 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

CASSAZIONE CIVILE 

Risarcimento danno da tardiva assunzione 
 

a Corte di Cassazio-
ne ha stabilito il se-
guente principio di 

diritto: "chi pretende il ri-
sarcimento del danno, ex 
articolo 2043 Codice Civile, 
da tardiva assunzione con-
seguente a provvedimento 
illegittimo della P.A. non 
può allegare, a tale titolo (in 
particolare, sotto forma di 
lucro cessante), la mancata 
percezione delle retribuzio-
ni che si sarebbero potute 
percepire e che sarebbero 
state versate per la contri-
buzione assicurativa in ipo-
tesi di tempestiva assunzio-
ne, in quanto queste presup-
pongono l’avvenuto perfe-
zionamento del rapporto di 
lavoro e rilevano sotto il 
profilo della responsabilità 
contrattuale. Al contrario, 
l’attore deve allegare e di-
mostrare i pregiudizi di tipo 
patrimoniale e/o non patri-
moniale che siano even-

tualmente derivati dalla 
condotta illecita che si as-
sume essere stata causa del 
danno lamentato". Secondo 
la Cassazione, il ricorrente, 
"pur avendo, nell'atto intro-
duttivo del giudizio, fatto un 
generico riferimento al ri-
sarcimento del danno deri-
vatogli dalla lesione del suo 
diritto all'assunzione, con 
conseguente perdita di emo-
lumenti, mancanza di assi-
curazioni e sofferenze psi-
chiche (riferimento che ha 
indotto la Corte regolatrice 
di attribuire la giurisdizione 
al giudice ordinario), ha poi 
indirizzato la prova (in par-
ticolare la CTU) all'accer-
tamento della perdita eco-
nomica derivatagli a causa 
del ritardo nell' assunzione, 
determinata nell' esatto 
ammontare di tutte le retri-
buzioni che in quel periodo 
gli sarebbero spettate e dei 
contributi ai quali avrebbe 

avuto diritto nel periodo 
medesimo, sostituendo in 
tutto la sua posizione a 
quella del dipendente che al 
suo posto era stato assunto, 
tanto da chiedere (inutil-
mente in primo grado) an-
che i premi incentivanti che 
quello aveva percepito. In 
estrema sintesi, egli ha indi-
rizzato la causa (e così pure 
l'ha coltivata in appello) 
come si trattasse di una con-
troversia di lavoro tendente 
all'integrale ripristino di una 
situazione retributiva lesa, 
benché non si fosse instau-
rato ipso facto un rapporto 
di lavoro con l'amministra-
zione. È per questo che, cor-
rettamente, la sentenza im-
pugnata ha rilevato la man-
cata allegazione del danno 
ingiusto che, ai sensi dell' 
art. 2043 c. c., abilita il sog-
getto, leso nel suo diritto 
all'assunzione, alla domanda 
risarcitoria. Danno che non 

consiste nella perdita di 
quelle retribuzioni, alle qua-
li il ricorrente non aveva 
diritto, per non essere stato 
assunto, ma che, in una fatti 
specie del genere, sarebbe 
riscontrabile in tutti quei 
pregiudizi di tipo patrimo-
niale e non patrimoniale che 
avrebbero potuto costituire, 
in ipotesi, la ricaduta della 
violazione del diritto alla 
tempestiva assunzione. Si 
pensi, solo in via di esem-
pio, alle spese eventualmen-
te effettuate in vista dell'as-
sunzione stessa, oppure al 
patema derivante dalla fru-
strante ed ingiusta situazio-
ne di transitoria disoccupa-
zione, oppure, ancora, agli 
esborsi effettuati per intra-
prendere altre attività lavo-
rative transitorie, poi ab-
bandonate all'atto dell'as-
sunzione da parte della 
P.A.". 

 
Corte di Cassazione, Sentenza 14 dicembre 2007, n. 26282 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 

Presentato alle amministrazioni  
il piano triennale per l’Ict nella Pa 
 

 stato approvato ed è 
ora disponibile on line 
il Piano triennale 

2008-2010 per l’ICT nella 
PA. Il Piano triennale è pre-
disposto annualmente dal 
Cnipa ai sensi dell’art. 9 del 
d.lgs. n. 39 del 1993 e rap-
presenta uno strumento im-
portante a sostegno del pro-
cesso di innovazione e di 
ripensamento dell’egovern-

ment delineato nella strate-
gia nazionale di egover-
nment e nella strategia di 
Lisbona per i2010. Il docu-
mento riporta infatti la pro-
grammazione per lo svilup-
po dell’Ict delle pubbliche 
amministrazioni centrali 
dello Stato e degli enti pub-
blici non economici, indivi-
dua per ogni intervento pro-
grammato gli obiettivi e le 

previsioni di spesa – per 
quanto attiene all’acquisto 
di beni e servizi Ict - e li a-
nalizza con riferimento alla 
strategia di e-government e 
alle indicazioni delle linee 
strategiche Cnipa per il 
2008-2010. Il Piano contie-
ne anche la programmazio-
ne degli interventi integrati-
vi che il Cnipa attuerà a so-
stegno della pubblica am-

ministrazione centrale e le 
azioni multilivello rivolte a 
regioni ed enti locali cui il 
Cnipa contribuisce, nello 
spirito del “Progetto Paese”. 
Il Piano per il triennio 2008-
2010 è stato presentato nella 
riunione del 20 dicembre 
2007 con i responsabili dei 
sistemi informativi delle 
pubbliche amministrazioni. 
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IL SOLE 24ORE – pag. 1 
 

COSTI DELLA POLITICA 

La corsa al conguaglio per senatori e deputati 
 

a politica italiana a-
vrebbe bisogno come 
l'ossigeno di ritrova-

re consensi e legittimità, ta-
gliando costi e abolendo 
privilegi, anche per aiutare 
gli stessi cittadini a non 
perdere una vitale fiducia 
nella democrazia. Il cammi-
no non è certo facile, ma 
comunque c'è stato qualche 
piccolo segnale da parte 
della politica per rispondere 
ai sentimenti della gente: 
nell'ultima Finanziaria per 
esempio i parlamentari han-
no messo nero su bianco 
(articolo 1, comma 375) la 
rinuncia per i prossimi cin-
que anni all'adeguamento 
automatico dei loro com-
pensi, finora indicizzati ai 
livelli più alti della magi-
stratura. Logica vorrebbe, 
anzi avrebbe voluto, che a 
una scelta di così coerente 
austerità si accompagnasse 
anche a comportamenti al-
trettanto coerenti per non 
mettere in dubbio la serietà 
dei metodi e la validità dei 
fini. Invece, al contrario 
della Camera, il Senato del-
la Repubblica non ha voluto 
perdere l'ultimo scatto di 
rivalutazione che spettava in 

base alle leggi in vigore fino 
al 31 dicembre 2007. Una 
scelta formalmente inecce-
pibile, ma esattamente op-
posta alla più volte afferma-
ta logica di attenzione ai co-
sti della politica. E, dato che 
la dignità dei parlamentari 
non può certo far differenze 
tra Camera e Senato, ecco 
che i rappresentanti di Mon-
tecitorio si sono sentiti in 
dovere di chiedere un ana-
logo e tempestivo adegua-
mento. C'è da chiedersi co-
me abbia influito in questa 
occasione sui due presiden-
ti, Franco Marini e Fausto 
Bertinotti, la loro antica vo-
cazione di sindacalista. Sul 
filo della legittimità i par-
lamentari hanno ragione da 
vendere: l'aumento, di circa 
200 euro lordi, è previsto da 
norme che, peraltro, hanno 
avuto una larga approvazio-
ne da parte delle Assemble-
e. Niente di più democrati-
co, si potrebbe dire. Niente 
di più antipatico, si potrebbe 
aggiungere commentando 
questa affannosa rincorsa a 
pochi spiccioli (spiccioli 
ovviamente nei confronti di 
indennità medie 50 volte 
superiori) proprio mentre 

cresce il malessere per le 
difficoltà di far quadrare i 
bilanci delle famiglie strette 
tra aumenti di prezzi, tariffe 
e tasse locali. Che dire? Mai 
come in questo caso una 
smentita da parte degli ono-
revoli parlamentari sarebbe 
più che gradita. La battaglia 
ai costi della politica sem-
bra conoscere infatti fugaci 
vittorie e puntuali sconfitte. 
Non mancano certo i fatti 
positivi, ma restano a livello 
poco più che simbolico. È 
stato il caso del progetto di 
legge firmato in estate dal 
ministro Giulio Santagata: 
prometteva risparmi per 1,3 
miliardi con tagli, riduzioni 
e l'uso dei più sofisticati 
strumenti di comunicazione 
(con il telefono via internet 
destinato a prendere il posto 
dei messi in motocicletta). E 
il taglio delle spese della 
Camera ha portato a una ri-
duzione dello 0,014%, si-
gnificativa solo perchè in-
verte una consolidata ten-
denza al rialzo. Ma d'altro 
canto sul fronte della strut-
tura dello Stato c'è l'ostinata 
volontà di limitarsi ai ritoc-
chi, alle misure di facciata 
senza incidere sui meccani-

smi, certamente complessi, 
dell'organizzazione ammini-
strativa. La stessa Finanzia-
ria 2008 ha come punti di 
attacco dei costi della poli-
tica la razionalizzazione 
delle spese dei ministeri, 
degli uffici periferici dell'In-
terno e la stretta sulla politi-
ca locale. In pratica vi è un 
taglio annunciato di uffici e 
relative spese, ma accen-
nando solo fugacemente a 
modifiche delle funzioni, a 
riduzione delle competenze, 
a semplificazione delle ope-
ratività. risultato rischia così 
di essere una crescente inef-
ficienza, cioè un costo mag-
giore per la collettività. Se 
si riducono gli uffici, ma la 
pratiche da evadere restano 
le stesse, gli oneri diretti o  
indiretti sui cittadini non 
possono che aumentare in-
vece che diminuire. Ma usa-
re le forbici o, se necessario, 
l'accetta non è certo facile. 
E si scontra con il parados-
so: potrà mai questa politica 
incapace di riformare lo 
Stato essere capace di ri-
formare se stessa? 
 
 

Gianfranco Fabi
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DECRETI DI CAPODANNO 

Per i «minimi» fisco super-semplice (con attenzione) 
 

n regime fiscale super-
semplificato per i con-
tribuenti «minimi», ov-

vero piccoli imprenditori, 
lavoratori e professionisti 
senza dipendenti, con ricavi 
e beni strumentali ridotti. 
Con un decreto firmato ieri 
(e inviato alla Corte dei 
conti) dal viceministro del-
l'Economia, Vincenzo Vi-

sco, è arrivato anche l'ulti-
mo pezzo della riforma par-
tita il 1° gennaio. Gli inte-
ressati dovranno però fare 
attenzione: una serie di 
comportamenti (come per 
esempio l'emissione delle 
fatture con l'indicazione del-
l'Iva) può precludere l'in-
gresso nel regime. Ricor-
dando i loro continui appelli 

alla semplificazione fiscale 
da parte di associazioni di 
categoria e dei professioni-
sti, Visco li ha sollecitati a 
partecipare alla campagna 
informativa. Tra i vantaggi 
promessi per i contribuenti: 
poter non avere partita Iva, 
registri e contabilità. E inol-
tre un'unica imposta, con un 
forfait al 20 per cento del 

reddito, in sostituzione di 
Iva, Irap, Irpef. Una sempli-
ficazione in cui uno dei van-
taggi "conclamati" è quello 
di ridurre i costi delle con-
sulenze fiscali. Curioso 
chiamare i fiscalisti e asso-
ciazioni a raccolta per la 
campagna pubblicitaria. 
 

Antonio Criscione 
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GLI STIPENDI DEGLI ITALIANI - I costi della politica, i costi 
sociali - Dopo la manovra - Adeguamento probabile in vista del 
blocco per 5 anni degli incrementi 
 

Il deputato si ridà l'aumento 
Camera pronta al dietrofront sui 200 euro tagliati - Allineamento con 
il Senato 
 
ROMA - A fine mese cia-
scuno dei 630 deputati po-
trebbe trovarsi una gradita 
sorpresa in busta paga: non 
più i soliti 5.486,58 euro 
netti ma 5.613,59. Duecento 
curo lordi in più, 127 euro 
al netto delle tasse. Nulla è 
stato ancora formalmente 
deciso. Ma la questione è 
già sul tavolo dei questori 
della Camera. Paradossal-
mente l'aumento deriva dal 
blocco degli aumenti stabili-
to dalla Finanziaria in osse-
quio alla richiesta di sobrie-
tà di tutte le istituzioni. Nel-
la pratica, però, questo 
blocco si inserisce in una 
situazione di fatto un po' 
anomala: un dislivello negli 
stipendi di senatori e depu-
tati che, se non venisse ri-
mosso, si trascinerebbe per 
altri cinque anni. Quelli per 
i quali la Finanziaria ha de-
ciso di bloccare le indennità 
dei parlamentari. Il gap 
Camera-Senato - È così 
che Montecitorio, che vir-

tuosamente si era sospeso lo 
scorso anno l'aumento di 
stipendio legato alla retribu-
zione dei presidenti di Cas-
sazione, si vede costretto 
quest'anno a tornare sui suoi 
passi. Tutta colpa dei sena-
tori, che nel 2007 si sono 
opposti al congelamento 
degli aumenti automatici 
facendo scattare la disparità 
di trattamento con i colleghi 
della Camera bassa. La pre-
sidenza di Palazzo Madama 
spiegò che la retribuzione 
dei parlamentari è discipli-
nata da una legge del 1965 e 
che, come tale, non può es-
sere corretta senza modifi-
care la disciplina in vigore. 
Con questa motivazione fu-
rono rispediti al mittente gli 
aumenti che alcuni senatori 
autonomamente avevano 
deciso di mettere a disposi-
zione del bilancio del Sena-
to. Questori in allarme - A 
questo punto la Camera de-
ve decidere come interveni-
re. Per il questore Severino 

Galante (Pdci) l'allineamen-
to con il Senato, dopo il 
blocco previsto dalla Finan-
ziaria, è scontato. «Dal pun-
to di vista del principio co-
stituzionale - osserva - il 
blocco non può intervenire 
su una disparità di tratta-
mento». Ma tecnicamente, 
per adeguare lo stipendio 
dei deputati a quello dei se-
natori annullando il taglio 
2007, occorre una delibera 
di presa d'atto dell'aumento. 
Ne è consapevole il questo-
re del Pd Gabriele Albonetti 
secondo il quale «la deci-
sione più realistica è quella 
di allineare le indennità dei 
deputati dal primo gennaio 
2008, lasciando intatto il 
taglio 2007». Una decisio-
ne politica - La patata bol-
lente è ora nelle mani di 
Fausto Bertinotti. Sarà lui in 
ultima istanza a decidere fra 
le tre alternative possibili. 
La prima: lasciare il disalli-
neamento esponendosi a 
una molteplicità di ricorsi. 

non solo da parte dei depu-
tati ma anche degli ex depu-
tati che si ritroveranno un 
vitalizio di entità inferiore 
rispetto agli ex senatori. La 
seconda e più probabile: 
aumentare lo stipendio da 
questo mese in modo da li-
mitare possibili contenziosi 
solo al 2007. La terza: fare 
un generale dietrofront re-
stituendo anche gli arretrati 
2007. Una soluzione, que-
st'ultima, assai difficile da 
prendere soprattutto da un 
presidente come Bertinotti. 
che ha orgogliosamente 
vantato per tutto il 2007 il 
gesto di rinuncia volontaria 
all'aumento automatico di 
stipendio. Gli stessi questori 
concordano che, seppure 
legittima, questa iniziativa 
sarebbe «malcompresa» 
dalla pubblica opinione. 
 
 

Mariolina Sesto
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GLI STIPENDI DEGLI ITALIANI 

La «sforbiciata» dello 0,014% 
 

INVERSIONE DEL TREND - Spesa in marginale flessione dopo 45 
anni di rialzi - Meno risorse per gli immobili e l'acquisto di beni e 
servizi, non per i gruppi 
 
ROMA - Una diminuzione 
dello 0,014 per cento. È la 
performance delle spese 
correnti e in conto capitale 
della Camera prevista nel 
bilancio 2008. Uno scosta-
mento in giù dello zero vir-
gola che fa notizia perché 
l'inversione di trend avviene 
per la prima volta dopo 45 
anni. Se si pensa infatti che 
tra le previsioni 2006 e 
2007 l'incremento della spe-
sa era pari a 2,94 punti per-
centuali, quello 0,01% cor-
rispondente a una «sostan-
ziale invarianza di spesa» è 
considerato un target ambi-
zioso e come tale vantato 
persino sulla home page del 
sito della Camera. Ma la 
spesa registra tagli più o 
meno consistenti a seconda 
delle diverse categorie. Le 
voci relative ai deputati, ad 

esempio, mettono a segno 
un -1,26 per cento rispetto 
al 2007. Un risultato ottenu-
to grazie alla sospensione 
dell'adeguamento dell'in-
dennità parlamentare allo 
stipendio dei magistrati e 
all'abolizione dei viaggi di 
studio all'estero. In calo più 
contenuto (dello 0,79%) le 
spese per gli ex parlamenta-
ri. Aumentano, pur restando 
sotto il tasso d'inflazione 
programmato, gli stanzia-
menti per il personale in 
servizio: l'incremento del-
l'1,27% è stato centrato gra-
zie soprattutto al blocco se-
lettivo del turn over. Tra i 
capitoli più virtuosi l'acqui-
sto di beni e servizi che 
fanno segnare una diminu-
zione del 5 per cento. In 
flessione la spesa per i beni 
immobiliari (addirittura del 

20%), quelle per i beni du-
revoli (-13%) e per il patri-
monio artistico, biblioteca-
rio e archivistico (-12%). Al 
contrario, incidono negati-
vamente sulla performance 
generale i trasferimenti ai 
gruppi parlamentari. Le de-
roghe ai mini-gruppi con-
cesse in questa legislatura 
fanno lievitare le spese: la 
previsione è di 37,9 milioni 
di euro, con un incremento 
sul 2007 di quasi il 5 per 
cento. Aumenteranno infatti 
quasi tutte le voci di bilan-
cio: il contributo per il fun-
zionamento dei gruppi pas-
serà dai 12 milioni e 
300mila euro previsti nel 
2007 ai 12 milioni 470mila 
del 2008; il personale di se-
greteria dei gruppi arriverà 
a oltre n milioni dai 
9.680.000 dell'anno prece-

dente; il contributo per il 
personale dipendente dei 
gruppi da 12.400.000 euro 
ai 12.700.000. L'impegno 
vero, comunque, resta quel-
lo di tenere come riferimen-
to delle dinamiche 2008 non 
più la crescita del Pil nomi-
nale ma quella del tasso di 
inflazione programmato: 
una differenza di 1,2 punti 
percentuali rispetto al ten-
denziale approvato lo scorso 
anno, pari a 12.350.000 eu-
ro in meno. Un trend che 
però dovrà essere replicato 
anche nei prossimi anni per 
produrre effetti duraturi. E 
piegare davvero verso il 
basso la curva della spesa. 
 
 

M. Se.
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TRA CONTI E SVILUPPO - Il bilancio del 2007 - Annata re-
cord - Senza i due decreti di spesa il risultato sarebbe stato ancora 
migliore - Gli sgravi sui salari - A fine marzo il Libro bianco sul-
l'Irpef, poi il confronto politico 
 

«Bene il deficit, ora finire il risanamento» 
 

Il fabbisogno scende a 27 miliardi (contro i 34,6 dell'anno preceden-
te) - Padoa-Schioppa: finora scelte valide 
 
ROMA - Il 2007 si confer-
ma un anno d'oro per i conti 
dello Stato. Il deficit di cas-
sa è risultato di 27 miliardi, 
inferiore di 7,6 miliardi al 
2006. Un dato molto positi-
vo in sé, ma che acquista i 
connotati dell'eccezionalità 
se si ricorda che, nel 2007, 
due decreti legge hanno 
speso una parte consistente 
del miglioramento delle en-
trate: se questi incassi fosse-
ro rimasti nei conti, il fabbi-
sogno sarebbe probabilmen-
te risultato inferiore della 
metà alla cifra resa nota dal-
l'Economia: sarebbe stato di 
13-14 miliardi e addirittura 
di dieci miliardi senza l'abo-
lizione, attuata con l'ultimo 
"Mille proroghe", dell'anti-
cipo a dicembre da parte dei 
concessionari della riscos-
sione, abolizione costata 4,3 
miliardi agli incassi 2007. 
La soddisfazione del mini-
stro Tommaso Padoa-
Schioppa è dunque com-
prensibile: «Il fabbisogno 
del settore statale del 2007, 
ha commentato, conferma la 
validità e l'efficacia delle 
scelte adottate in questo 
primo anno e mezzo di legi-

slatura. Tale risultato deve 
spingerci a continuare con 
determinazione il risana-
mento avviato, poiché il 
cammino da percorrere per 
raggiungere il pareggio di 
bilancio non è ancora com-
piuto, anche se il risultato di 
oggi ci conforta nella con-
vinzione che l'Italia può 
portarlo a termine con suc-
cesso». È ben questo il pro-
blema: il deficit di cassa 
2007 è in linea con le ultime 
previsioni: la Nota di ag-
giornamento del Dpef par-
lava di 26,2 miliardi, l'1,7% 
del Pil. Senonché, per il 
2008, le stime prevedono 
che peggiori: il fabbisogno 
programmatico del settore 
statale è dato, sempre nella 
Nota di aggiornamento, a 34 
miliardi a causa della nuova 
Finanziaria, che aumenta il 
deficit. Il fabbisogno di cas-
sa non corrisponde al disa-
vanzo cui ci vincolano gli 
accordi europei. Dà però, e 
tanto più dovrebbe darla 
quest'anno, un'idea di come 
sono andate le cose. Il fab-
bisogno tende infatti, negli 
ultimi tempi, a mantenersi 
non lontano dal disavanzo 

(indebitamento) delle Am-
ministrazioni valido per 
Maastricht. Tanto bene sono 
andate le cose nel 2007 da 
indurre il Governo a scari-
carvi spese e sgravi, anche 
per alleviare il più possibile 
il 2008 ed evitare che l'anno 
prossimo la gestione del 
saldo si renda problematica 
in caso di rallentamento de-
gli incassi. Oltre all'utilizzo 
dell'extragettito 2007 per lo 
0,9% del Pil, circa 13 mi-
liardi, altre misure hanno 
appesantito il 2007. La nota 
del Tesoro cita la soppres-
sione dell'obbligo, per i 
concessionari della riscos-
sione, di anticipare a di-
cembre parte delle imposte 
indirette. Appunto 4,3 mi-
liardi che sodo venuti meno 
agli incassi di dicembre e 
che slitteranno a gennaio 
(ma dal 2008 l'effetto sarà 
neutrale, poiché il sistema 
sarà andato a regime). Ci 
sono poi le misure per i cit-
tadini a basso reddito, i con-
tributi agli investimenti del 
secondo decreto extragettito 
e il pagamento di arretrati 
alle Regioni per la spesa sa-
nitaria. A migliorare il dato 

ha invece ovviamente con-
tribuito l'autoliquidazione di 
fine anno ma anche un ver-
samento di 1,5 miliardi da 
parte di Fintecna. Risultato, 
il saldo di dicembre, pur 
buono, non è brillantissimo: 
mette a segno un avanzo di 
15 miliardi, largamente in-
feriore ai 21,5 di dicembre 
2006 e ancor più ai 23,3 mi-
liardi di dicembre 2005. Lo 
sguardo si sposta ora al 
nuovo anno. La Finanziaria 
2008 aumenta il deficit del-
lo 0,4% del Pil. L'indebita-
mento che si prospetta, del 
2,2% del Pil, supera il 2% 
che il Governo indica per il 
2007. Il fabbisogno 2008 è 
pure visto in crescita sul 
2007. Se gli incassi conti-
nueranno a correre come 
nell'ultimo biennio, queste 
stime si riveleranno pessi-
mistiche. Altrimenti occor-
rerà aspettare il 2009 e il 
ritorno alle manovre di con-
tenimento per vedere il de-
ficit riprendere la via del 
calo. 
 
 

Luigi Lazzi Gazzini
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TRA CONTI E SVILUPPO 

Un altro tesoretto?  
Parte da 5 miliardi quello per il 2008 
BOOM DELLE ENTRATE - Atteso per fine 2007 un incremento del 
gettito del 6-7% - Dai controlli 6 miliardi in più (nei primi 11 mesi) 
 
ROMA - Circa 6,3 miliardi 
di maggiori entrate per il 
2008 sono già stati messi 
nel conto e utilizzati per la 
manovra appena entrata in 
vigore. Ora l'aspettativa è i 
474,5 miliardi di gettito tri-
butario complessivo stimati 
per l'anno in corso (242,4 da 
imposte dirette, 231,7 da 
imposte indirette, 356 mi-
lioni da imposte in conto 
capitale) possano crescere 
almeno di 5 miliardi, apren-
do così lo spazio all'opera-
zione di restituzione fiscale 
a beneficio dei redditi da 
lavoro dipendente, annun-
ciata da Romano Prodi. È il 
primo, indispensabile tassel-
lo del progetto di sostegno 
al potere di acquisto dei sa-
lari che, secondo le ultime 
stime, costerebbe non meno 
di 15 miliardi nel triennio. Il 
calo record del fabbisogno 
nel 2007 fa ben sperare, e ai 
piani alti del ministero del-
l'Economia si confida che la 
buona performance delle 
entrate fiscali dell'anno ap-
pena trascorso si confermi 
anche nel 2008. Al netto 
delle una tantum, nel perio-
do gennaio-ottobre 2007 

sono stati incassati 22,8 mi-
liardi in più rispetto al 2006, 
con un incremento de17,9 
per cento. E i dati "grezzi" 
relativi ai primi undici mesi 
dello scorso anno mettono 
in luce un aumento del 10,1 
per cento. Tra breve saranno 
comunicati i dati di consun-
tivo dell'intero anno e l'in-
cremento sarà inferiore: pur 
attestandosi attorno al 6-
7%, si tratterà pur sempre di 
un buon risultato. Per l'anno 
in corso, molto dipenderà 
dagli incassi effettivi che 
sarà possibile conseguire 
dalla lotta all'evasione fisca-
le. Al 30 novembre scorso, 
risultavano 6 miliardi in più 
dall'attività di controllo, con 
un incremento del 37,3% 
rispetto all'analogo periodo 
del 2006. I conti veri si fa-
ranno a metà marzo, con la 
Relazione unificata che con-
terrà i dati sull'andamento 
del fabbisogno nei primi 
due mesi e le proiezioni per 
l'intero anno. Per ora nel 
Governo prevale un atteg-
giamento di cautela: l'ope-
razione di sostegno dei sala-
ri è il tema del 2008, e tut-
tavia - osserva il sottosegre-

tario all'Economia, Alfiero 
Grandi - «tutti dovranno fa-
re la loro parte. Il fisco non 
è in grado di sostituirsi agli 
incrementi salariali che de-
vono venire dalle imprese, 
dunque dai rinnovi contrat-
tuali e dalla contrattazione 
aziendale». Per fine marzo 
sarà pronto peraltro il «Li-
bro bianco sull'Irpef» cui 
stanno lavorando i tecnici 
del vice ministro dell'Eco-
nomia, Vincenzo Visco. A 
quel punto partirà la discus-
sione in sede politica, e una 
delle proposte forti resta la 
«dote» per il figlio fino a 18 
anni. Di fatto, si tratterà di 
uno strumento unico di so-
stegno alle famiglie con fi-
gli, che vedrà l'accorpamen-
to delle detrazioni per co-
niuge e figli a carico con 
l'assegno familiare. Si tratta 
di onorare l'impegno inseri-
to nell'articolo 1, comma 4, 
della Finanziaria: le mag-
giori entrate che eccederan-
no rispetto all'obiettivo prio-
ritario di riduzione del defi-
cit dovranno andare a ridur-
re la pressione fiscale «nei 
confronti dei lavoratori di-
pendenti». Nel dettaglio, è 

previsto l'incremento della 
detrazione per i redditi da 
lavoro, che in ogni caso non 
dovrà essere inferiore al 
20% «per le fasce di reddito 
più basse». Occhi puntati 
sui risultati della lotta all'e-
vasione, dunque. Nel perio-
do gennaio-novembre 2007, 
oltre la metà degli incassi da 
accertamento (3,2 miliardi) 
sono stati realizzati in se-
guito a versamenti diretti 
dei contribuenti, per effetto 
di una richiesta dell'Agenzia 
delle Entrate. Circa 2,8 mi-
liardi sono frutto dei ruoli 
(importi incassati a seguito 
dell'emissione di una cartel-
la di pagamento). In crescita 
(33%) sia gli accertamenti 
definiti per adesione e ac-
quiscenza, sia le verifiche 
(24%). Per buona parte, si 
tratta di verifiche e controlli 
nei confronti di soggetti di 
grandi dimensioni: a fronte 
di un aumento delle verifi-
che del 62% si registra una 
crescita del maggior impo-
nibile relativo alle imposte 
dirette del 354% e del 218% 
per l'Irap. 
 

Dino Pesole
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RIFORME POSSIBILI - Nomine e professionalità -  Il metodo 
seguito dal ministro Mussi nella scelta del presidente del Cnr va este-
so capillarmente 
 

Il merito? Può vincere anche qui 
DALL'ECCEZIONE ALLA REGOLA - Dai docenti ai presidi, dai ret-
tori ai primari la ricerca dei migliori deve diventare il primo coman-
damento 
 

i fronte ai suoi colle-
ghi riuniti a congres-
so, il presidente dei 

chirurghi liguri ha affrontato 
con molta durezza l'intreccio 
tra medicina e politica nella 
nomina dei primari ospedalie-
ri, riproponendo quindi sotto 
diversa angolazione il pro-
blema del merito, cioè della 
sua scarsa popolarità in Italia 
anche (o soprattutto) nella 
sfera professionale e intellet-
tuale. Il tema non è nuovo, 
ma sarebbe sbagliato cedere 
all'assuefazione: la facoltà di 
nominare primari da parte 
dell'autorità politica, la fre-
quenza di concorsi con uno o 
al massimo due candidati, la 
possibilità di creare nuovi 
primariati quasi a piacere ri-
tagliandone altri esistenti e, a 
monte, il fatto che la scelta 
dei direttori generali di Asl e 
ospedali sia compiuta Cencel-
li alla mano restano patologie 
che non sono meno gravi solo 
perché sono diffuse. Chiama-
to direttamente in causa, il 
ministro della Salute, Livia 
Turco, ha offerto risposte che 
soddisfano solo in parte, an-
che perché le sue scelte in 
materia hanno già attratto cri-
tiche in passato: è vero che 
d'ora in poi saranno studiosi 
indipendenti a vagliare i cur-
ricula di chi aspira a dirigere 
istituti specialistici, ma a que-
sta decisione si è arrivati solo 
dopo le polemiche suscitate 
dalla rimozione dell'oncologo 
Francesco Cognetti dal verti-

ce del Regina Elena; e quan-
do si è trattato di nominare il 
direttore dell'Istituto centrale 
di Sanità, il ministro si è ben 
guardato dal chiedere lumi a 
un panel di esperti. Sostenere 
oggi che i primari stanno al 
direttore generale come i di-
rigenti all'amministratore de-
legato è indice di una perico-
losa semplificazione. Nell'at-
tuale struttura del sistema sa-
nitario i primari devono offri-
re garanzie scientifiche e ge-
stionali insieme, ma conside-
rarli la "prima linea" del 
management ospedaliero apre 
la strada alla scelta di medici 
che s'intendono più di bilanci 
che di medicina, e magari an-
che più di politica che di bi-
lanci. La proposta di riforma 
contenute nel disegno di leg-
ge su «Qualità e sicurezza nel 
Servizio sanitario nazionale» 
del 16 novembre, poi, segna 
un passo avanti, ma ancora 
limitato, perché da un lato 
rende meno manipolabile la 
scelta dei direttori generali, 
ma allo stesso tempo riprodu-
ce nella composizione delle 
commissioni di primariato i 
peggiori bizantinismi dei 
concorsi universitari, ridu-
cendo tra l'altro la sfera dei 
possibili commissari al pri-
mari di una sola regione. Per 
un Paese che dovrebbe aspi-
rare a un ruolo di primo piano 
nella nuova Europa dei saperi 
è curioso credere che il Garda 
o il Ticino rappresentino con-
fini sensati quando si tratta di 

scegliere professionisti ad 
altissima specializzazione. 
Naturalmente, solo a volerlo, 
cambiare si può, e qualche 
segnale incoraggiante non 
manca. La recente riforma 
della magistratura privilegia 
la valutazione del merito ri-
spetto all'anzianità, e le nuo-
ve regole per la selezione dei 
ricercatori universitari ridu-
cono gli spazi per decisioni di 
fatto monocratiche, coinvol-
gendo un ampio numero di 
esperti e commissari, anche 
stranieri. Soprattutto, va ap-
prezzato il metodo seguito 
per scegliere il nuovo presi-
dente del Consiglio nazionale 
delle ricerche. Il ministro 
Mussi ha costituito un comi-
tato di consulenza composto 
da eminenti personalità ita-
liane e stranieri; il comitato 
ha preso in esame numerosi 
curricula, intervistato un'am-
pia rosa di finalisti, e infine 
varato una terna di nomi tra i 
quali l'autorità politica dovrà 
compiere la scelta finale. E il 
tutto in tempi assai rapidi. Il 
profilo scientifico di questi 
tre studiosi è impeccabile, 
come pure di prim'ordine è la 
loro esperienza nella gestione 
di istituzioni scientifiche 
complesse. Rinunciando a 
decidere in splendida solitu-
dine - cioè, com'è ovvio, con 
consultazioni informali e po-
co trasparenti - il ministro si è 
messo al riparo da ogni pos-
sibile polemica sui meriti 
scientifici del prescelto, e ha 

posto le basi per il rilancio di 
un Cnr sofferente. È però es-
senziale che l'esempio non 
resti isolato. Con piccole va-
riazioni, questo è il metodo 
utilizzato in molti Paesi per 
scegliere non solo le massime 
autorità scientifiche, ma an-
che docenti, primari, rettori, 
presidi e molte altre figure di 
primo piano e non. L'espe-
rienza insegna che se si re-
sponsabilizzano nella scelta 
persone competenti e indi-
pendenti, è possibile esami-
nare meriti e demeriti con 
serenità e, dettaglio fonda-
mentale, attrarre un buon 
numero di candidati competi-
tivi. Non ci si può rassegnare 
con cinismo all'idea che ogni 
scelta sia sempre, inevitabil-
mente, condizionata o condi-
zionabile da fattori spuri, che 
ogni concorso segua un co-
pione già scritto. Piuttosto, si 
deve favorire la crescita di 
norme omogenee che accen-
tuino l'assunzione diretta di 
responsabilità e incoraggino 
valutazioni spassionate. Spet-
ta al Governo mettere a punto 
una politica integrata e coe-
rente in materia: è giusto che 
l'esempio parta dall'alto, da 
posizioni di grande visibilità, 
ma se si vogliono davvero 
liberare le energie e le poten-
zialità del Paese, l'eccezione 
deve diventare al più presto 
una regola. 
 
 

Alessandro Schiesaro
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IL SOLE 24ORE – pag. 22 
 

DIECI ANNI DELLA RIFORMA BERSANI -  La liberalizza-
zione ha aumentato superfici ed esercizi ma sconta le rigidità degli 
amministratori 

Commercio, lo scoglio Regioni 
Al via i saldi invernali nelle città: gli italiani pronti a spendere 6,5 mi-
liardi di euro 
 

a riforma del com-
mercio compie 10 
anni nel 2008, ma il 

bilancio si presenta appena 
sufficiente, a sentire gli ope-
ratori. Intanto il settore, che 
ha archiviato il Natale con 
un bilancio superiore alle 
attese (in forte ascesa gli 
acquisti di prodotti elettro-
nici, in ripresa abbigliamen-
to e gioielleria, frenano solo 
gli alimentari), inaugura la 
stagione dei saldi. Ieri è sta-
ta Napoli a esporre per pri-
ma i cartellini coni prezzi 
scontati. Il 5 gennaio toc-
cherà a Roma,Milano e Pa-
lermo. Secondo Confcom-
mercio gli italiani spende-
ranno nei saldi invernali 
circa 6,5 miliardi di euro. Il 
bilancio della riforma - Il 
provvedimento, varato nel 
1998 per iniziativa del mi-
nistro Pierluigi Bersani, ha 
dato in questi anni indub-
biamente una scossa al set-
tore distributivo, rilanciando 
la figura dell'imprenditore 
commerciale (basti pensare 
anche al boom del franchi-
sing, +7% in media in nuovi 
negozi ogni anno). Apprez-
zabili anche i vantaggi per 
la media e grande distribu-
zione anche se l'Italia non è 
ancora riuscita ad atte starsi 
tra i Paesi più avanzati in 
Europa. La crescita della 
rete della grande distribu-
zione ancora oggi non è 
omogenea sul territorio na-

zionale, il Paese resta stac-
cato dalle realtà leader in 
Europa e le iniziative delle 
Regioni sono state contesta-
te da vari fronti (operatori e 
Autorità antitrust, perché 
non sempre in linea con 
l'auspicata liberalizzazione). 
In stallo poi la deregulation 
dei carburanti. Via licenze, 
registri e autorizzazioni per 
le Pmi. E il piccolo com-
mercio è rifiorito. Dal 1998 
al 2007 la rete è crescita di 
circa 50mila nuovi negozi 
(la netto delle chiusure), 
sottolinea un'analisi di Fe-
derdistribuzione. Secondo 
l'ufficio studi Confcommer-
cio la rete commerciale, 
composta da 758.851 eser-
cizi ne11998, oggi conta 
807.618 punti vendita. Il 
valore aggiunto per occupa-
to del commercio è cresciu-
to a un tasso medio annuo 
dell'1,4% a fronte dello 
0,2% del totale economia. Il 
vasto e articolato insieme 
degli esercizi non food è 
passato da 408.513 a 
487mi1a negozi negli ultimi 
io anni. Gli alimentari sono 
invece calati da 206.673 a 
quota 177mila. Estrema-
mente positiva anche la di-
namica degli ambulanti, sa-
liti da 107.144 a 
192.518mila. Lo sviluppo 
dei "piccoli" è rimasto però 
ancora un po' fragile. Sem-
pre secondo dati Confcom-
mercio nell'arco dei 5 anni 

successivi al 1999 solo il 
52,7% delle nuove imprese 
commerciali è rimasto sul 
mercato. La grande distri-
buzione - La Gdo ha cam-
biato volto, anche se restano 
ancora ampi spazi di cresci-
ta. E soprattutto al Sud si 
può dire che il commercio 
moderno resta un settore a 
potenziale largamente ine-
spresso. La modernizzazio-
ne appare oggi in mezzo al 
guado, nonostante risultati 
importanti. Le grandi super-
fici specializzate (come i 
mercatoni di mobili o abbi-
gliamento) sono più che 
raddoppiate (dal '98 a oggi 
sono passate da 679 a 
1.946). Raddoppiati anche 
gli ipermercati saliti da 173 
a 355, mentre hanno mar-
ciato spediti gli hard 
discount sospinti dalla cac-
cia al prezzo basso. La quo-
ta di mercato della grande 
distribuzione è passata dal 
35,8% del 1996 al 52 di og-
gi ma l'Italia sconta ancora 
divari sostanziali con i Paesi 
più avanzati in Europa. Una 
analisi di Fededistribuzione, 
ad esempio rileva che la 
quota di mercato degli i-
permercati resta bassa 
(18%) a fronte di quella di 
altri Paesi come Francia, 
Germania, Spagna e Gran 
Bretagna. Nel Nord Italia la 
Gdo ha quote più consisten-
ti, mentre il Sud resta indie-
tro. I fattori critici - In-

somma, a parere degli ope-
ratori il bilancio nel com-
plesso non è del tutto entu-
siasmante. «Il commercio, 
unico settore liberalizzato 
per stessa ammissione del 
ministro Bersani - commen-
ta il presidente di Con-
fcommercio, Carlo Sangalli 
- ha contribuito a migliorare 
la produttività dell'econo-
mia in termini di Pil e nuo-
va occupazione. Ma il man-
cato completamento dei 
processi di liberalizzazione 
in altri settori, come energia 
e servizi locali, la mancanza 
di investimenti in infrastrut-
ture e capitale umano, e 
l'aumento della pressione 
fiscale, hanno ridotto le po-
tenzialità di crescita della 
distribuzione». I grandi 
gruppi lamentano la man-
canza di un quadro omoge-
neo a livello territoriale. 
«La riforma avrebbe dovuto 
rappresentare un vero punto 
di svolta nella legislazione 
sul commercio, stabilendo i 
principi fondamentali per 
l'ammodernamento del set-
tore - sottolinea Paolo Bar-
berini, presidente di Fededi-
stribuzione, l'associazione 
delle grandi catene -. Si an-
ticipava il federalismo, de-
mandando l'attuazione delle 
norme alle Regioni. Ma 
proprio questo aspetto ha 
rappresentato l'elemento di 
maggiore criticità della ma-
novra e ne ha indebolito la 
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portata innovativa: le Re-
gioni hanno infatti recepito i 
principi ispiratori con ritar-
do, lo hanno fatto in modo 
molto disomogeneo tra loro 
ma, soprattutto, in molti ca-
si non ne hanno rispettato lo 
spirito di liberalizzazione, 
introducendo vincoli, ad e-
sempio in materia di apertu-
re domenicali e festive e di 
promozioni. A dieci anni di 
distanza - rilancia Barberini 
- questo rimane l'aspetto da 
correggere, servono più 
omogeneità tra le Regioni e 
una più decisa politica delle 
istituzioni locali per un 
mercato libero da vincoli». 

E Piero Malaspina, presi-
dente del Consiglio nazio-
nale dei centri commerciali 
(Cncc) aggiunge «andrebbe 
rafforzato il fatto innovativo 
che con la riforma Bersani 
sia stato istituito uno stretto 
collegamento, nella pro-
grammazione dei nuovi in-
vestimenti, tra l'autorizza-
zione urbanistica e quella 
commerciale». «Rimangono 
ancora eccessive le lentezze 
nelle complesse autorizza-
zioni per gli insediamenti 
commerciali - sottolinea 
Aldo Soldi, presidente del-
l'Ancc-Coop - e ciò genera 
incertezza nella program-

mazione». Consuntivo ap-
pena sufficiente anche per 
le Pmi. «La riforma - dice 
Marco Venturi, presidente 
Confesercenti - ha cercato 
di avviare un'azione libera-
lizzatrice per alcuni versi 
senza conseguenze negati-
ve. È sul piano strutturale 
che la riforma mostra inve-
ce limiti anche seri. In par-
ticolare nei centri storici si 
sono accentuate le difficoltà 
dei piccoli esercizi. Avanza 
quel processo di desertifica-
zione nelle aree urbane, so-
prattutto per l'alimentare. 
Non ci si è preoccupati di 
favorire un'azione di forma-

zione degli imprenditori, 
tenuto conto che il 40% del-
le imprese ha una vita me-
dia non superiore ai sei an-
ni». L'ultimo atto - La ri-
forma comunque avanza. 
Nel 2008 debutteranno gli 
attesi farmer market, i mer-
catini esclusivi degli agri-
coltori, dove sarà possibile 
fare la spersa direttamente, 
senza intermediazioni: ne 
sono annunciati circa 400. 
Tutti i Comuni avranno la 
possibilità di avviare i mer-
catini anche in zone centrali 
e con frequenza giornaliera. 
 

Vincenzo Chierchia
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IL SOLE 24ORE – pag. 28 
 

PAGAMENTI - Operativo dal 1° gennaio l'incremento del valore 
dal 2,5 al 3 per cento 

Il 2008 rivede il saggio legale 
Ma la modifica non ha riflessi per gli interessi moratori 
 

l saggio degli interessi 
legali aumenta di mezzo 
punto, dal 2,5 al 3%, 

come previsto dal decreto 
ministeriale 12 dicembre 
2007, pubblicato sulla 
«Gazzetta Ufficiale» 291 
del 15 dicembre. Viene così 
integrato l'articolo 1282 del 
Codice civile, secondo cui i 
crediti liquidi ed esigibili di 
somme di danaro producono 
interessi salvo che la legge 
o il titolo stabiliscano diver-
samente. L'aumento del tas-
so legale avviene sulla base 
del rendimento annuo lordo 
di titoli di Stato di durata 
annuale, tenendo conto del 
tasso di inflazione. L' ultima 
modifica risale al dicembre 
2003: da allora il saggio le-
gale era rimasto immutato. 
Il tasso di interesse riequili-
bra, di fatto, la contempora-
neità tra le prestazioni. Di-
versa la finalità degli inte-
ressi risarcitori, che presup-
pongono un ritardo colpevo-
le. Gli interessi compensati-
vi sono - in mancanza di 
patto contrario - quantificati 
in misura pari al tasso lega-
le. Gli interessi corrispettivi 
decorrono indipendente-

mente dalla colpa del debi-
tore nel mancato o ritardato 
pagamento. Il decreto legi-
slativo 231/2002 - attuando 
la direttiva 2000/35/Ce sulle 
transazioni commerciali - ha 
messo in ombra il concetto 
di saggio di interesse legale. 
Per ogni pagamento vi è 
oggi decorrenza automatica 
della mora dal giorno suc-
cessivo a quello della sca-
denza del termine. Le tran-
sazioni commerciali interes-
sate sono quelle tra imprese, 
nonché tra imprese e pub-
bliche amministrazioni. La 
previsione comunitaria alte-
ra i meccanismi codicistici: 
se prima si prevedeva u-
n'apposita clausola contrat-
tuale o comunque un inter-
vento del creditore (messa 
in mora), ora gli interessi 
decorrono in modo automa-
tico. Inoltre, varia anche 
l'individuazione del termine 
di pagamento: se non è sta-
bilito gli interessi decorro-
no: a) dopo 30 giorni dalla 
data di ricevimento della 
fattura da parte del debitore, 
o di una richiesta di paga-
mento di contenuto equiva-
lente; b) dalla data di rice-

vimento delle merci o dalla 
data di prestazioni dei ser-
vizi, nei casi in cui è ante-
cedente o non è certa la data 
di ricevimento della fattura 
o della richiesta equivalente 
di pagamento; c) dalla data 
della accettazione, o verifi-
ca della conformità della 
merce o dei servizi alle pre-
visioni contrattuali. Il sag-
gio degli interessi legali 
perde così rilievo a favore 
del tasso di interessi per il 
creditore. Saggio che è pari 
a quello della Banca centra-
le europea aggiornato seme-
stralmente, maggiorato di 7 
punti percentuali: ora è 
11.07% per il semestre lu-
glio-dicembre 2007; era il 
10.58% per gennaio-giugno 
2007; il 9.83% tra luglio-
dicembre 2006; il 9.25% per 
il semestre gennaio-giugno 
2006. Per le pubbliche am-
ministrazioni il saggio lega-
le è il male minore rispetto 
all'applicazione del Dlgs 
231 del 9 ottobre 2002 e dei 
termini di pagamento di 30 
giorni, a pena di consistenti 
interessi: l'orientamento at-
tuale è quello di dare preva-
lenza alla volontà dei con-

traenti qualora sia stabilito 
un termine di pagamento 
più lungo (Consiglio Stato 
1863/2006). Nel campo fi-
scale, il rilievo del saggio 
degli interessi legali rimane 
determinante ai fini del cal-
colo di incrementi: ad e-
sempio, in tema di riscos-
sione, la misura degli inte-
ressi applicabile ai tributi 
locali un tempo era fissa 
(7%) e determinata da sin-
gole leggi d'imposta (Dlgs 
504/1992 per l’Ici; Dlgs 
507/1993 per l'imposta di 
pubblicità, la tassa occupa-
zione suolo e aree pubbliche 
e la tassa rifiuti). A partire 
dalla Finanziaria 2007 (arti-
colo 1 comma 165) la misu-
ra annua degli interessi è 
determinata, da ciascun ente 
impositore, nei limiti di tre 
punti percentuali di diffe-
renza rispetto al tasso di in-
teresse legale. Se l'ente non 
determina il saggio, si ap-
plica l'interesse legale. L'i-
stituto del saggio legale è 
quindi un punto di riferi-
mento per tassi di tipo com-
posto. 
 

Guglielmo Saporito
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IL SOLE 24ORE – pag. 29 
 

RISCOSSIONE - Il decreto legge milleproroghe corregge la Finan-
ziaria appena approvata 

Fisco locale, più armi ai Comuni 
Possibile utilizzare l'ingiunzione in alternativa alla cartella 
 

a riscossione coattiva 
dei tributi e delle al-
tre entrate degli enti 

locali può essere effettuata 
con l'ingiunzione fiscale che 
può essere usata come 
strumento alternativo a ruo-
lo e cartella di pagamento. 
Lo prevede l'articolo 36 del 
decreto legge milleproroghe 
(Dl 248/2007), che elimina 
le incertezze sull'utilizzabi-
lità dell'ingiunzione sorte 
dopo l'abrogazione - con la 
manovra 2008 - dell'articolo 
52, comma 6 del decreto 
legislativo 446/1997, che 
attribuiva agli enti il potere 
di scegliere le modalità di 
riscossione delle proprie en-
trate. Si tratta, dunque, di 
una correzione lampo: il 
milleproroghe dà una possi-
bilità che la Finanziaria 
2008 (articolo 1, comma 
224) aboliva. Sempre in ma-
teria di riscossione, l'artico-
lo 36 del decreto millepro-
roghe modifica le modalità 
di rateazione delle somme 
dovute dal contribuente in 
caso di liquidazione di im-
poste e contributi da parte 

dell'agenzia delle Entrate: 
viene così ridotto a otto rate 
trimestrali il numero mas-
simo per la dilazione di 
somme superiori a 5mila 
euro. Lo stesso numero di 
rate viene fissato per le 
somme superiori cinquan-
tamila euro. Si modifica, 
poi, il limite di 60 rate pre-
visto per le somme iscritte a 
ruolo (la ripartizione del 
pagamento non può supera-
re le 48 rate mensili). Pos-
sibilità di scelta - Il decreto 
milleproroghe chiarisce 
dunque che le entrate locali 
possono essere riscosse 
tramite ingiunzione o cartel-
la di pagamento. La riscos-
sione - se affidata agli agen-
ti della riscossione - può es-
sere effettuata con la proce-
dura fissata dal Dpr 
602/1973. In alternativa, 
può essere gestita diretta-
mente dall'ente o affidata ad 
altri soggetti: in questo caso 
di può ricorrere all'ingiun-
zione. Comuni e Province, 
in base all'articolo 52 del 
decreto legislativo 446 del 
1997, hanno ampia autono-

mia nella gestione delle loro 
entrate. Già da tempo pos-
sono fare a meno di riscuo-
tere tramite il concessiona-
rio-esattore. Possono disci-
plinare la modalità di ge-
stione delle entrate che ri-
tengono più idonea con un 
regolamento, e hanno la fa-
coltà di scegliere tra gestio-
ne diretta, in forma associa-
ta, o affidamento a soggetti 
esterni. Dal 1° ottobre 2006, 
dopo la riforma del sistema 
esattoriale, il ruolo è utiliz-
zabile solo dalle società par-
tecipate da Equitalia. Nel 
caso in cui, invece, il Co-
mune si affida a un soggetto 
esterno per l'attività di ri-
scossione, dovrà indire una 
gara. Per il futuro, dunque, 
gli enti potranno solo stabi-
lire se gestire direttamente 
la riscossione delle proprie 
entrate o affidarne la ge-
stione all'esterno. Nel se-
condo caso, dovranno indire 
la gara a evidenza pubblica 
per scegliere il soggetto af-
fidatario. L'ingiunzione - 
L'ingiunzione è uno stru-
mento nato per il recupero 

delle entrate patrimoniali; 
l'articolo 52, comma 6 del 
decreto legislativo 446/97 
ne ha esteso l'applicazione a 
tutte le entrate locali, sia 
tributarie che extra. È un 
atto amministrativo recetti-
zio che esplica i suoi effetti 
nel momento in cui l'inti-
mazione viene portata a co-
noscenza del destinatario. 
Come primo atto della ri-
scossione coattiva, è utiliz-
zabile se c'è un titolo esecu-
tivo. Il procedimento consi-
ste in un ordine con cui l'en-
te impositore intima di pa-
gare entro un preciso arco di 
tempo, l'importo richiesto, 
pena gli atti esecutivi. Se la 
somma da recuperare è un 
tributo, o un'entrata soggetta 
alla giurisdizione delle 
Commissioni tributarie, il 
contribuente dovrà ottempe-
rare o impugnare entro 60 
giorni, se invece si tratta di 
un'entrata diversa, secondo 
l'articolo 2 del regio decreto 
639/1910, il termine è 30 
giorni. 
 

Sergio Trovato
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GESTIONE RIFIUTI - Obbligo entro il 30 aprile di ogni anno 

La Tarsu a caccia di affitti in nero 
INVIO ON LINE - I soggetti che gestiscono lo smaltimento devono 
comunicare i dati che riguardano gli immobili 
 

 soggetti che gestiscono, 
anche in regime di con-
cessione, lo smaltimento 

dei rifiuti urbani sono tenuti 
a comunicare on line all'a-
genzia delle Entrate i dati 
identificativi degli immobili 
presso cui è attivato il servi-
zio. Nella comunicazione  
deve essere indicata la clas-
sificazione catastale in cui 
viene prestato il servizio e i 
nominativi di coloro che li 
occupano o detengono. Lo 
stabilisce il provvedimento 
del direttore dell'agenzia 
delle Entrate del 14 dicem-
bre 2007, pubblicato nella 
«Gazzetta Ufficiale» del 29 
dicembre, che attua l'artico-
lo 1, comma 106 della Fi-
nanziaria 2007. Sono obbli-
gati all'invio della comuni-
cazione gli enti locali che 

gestiscono la Tarsu e i con-
cessionari che gestiscono la 
tariffa di igiene ambientale 
(Tia). I dati richiesti devono 
essere inviati per via tele-
matica, utilizzando il servi-
zio Entratel. La comunica-
zione dei dati acquisiti nel 
corso dell'anno deve essere 
fatta entro il 30 aprile del-
l'anno successivo. Le noti-
zie acquisite si inseriscono 
nei sistemi informativi del-
l'Anagrafe tributaria, rispet-
tando le regole sulla 
privacy. Lo scopo è scovare 
chi affitta in nero. La man-
cata corrispondenza tra oc-
cupante/detentore e proprie-
tario dell'immobile può far 
presumere la presenza di un 
contratto d'affitto non regi-
strato o un reddito da loca-
zione non dichiarato. Per 

questo motivo, devono esse-
re trasmesse le notizie sullo 
smaltimento dei rifiuti ur-
bani che assumono rilevan-
za per le imposte sui redditi. 
Interessano al Fisco, soprat-
tutto, i dati dei soggetti che 
occupano gli immobili, nel 
caso in cui questi non siano 
proprietari o titolari di altro 
diritto reale di godimento 
(per esempio, gli usufruttua-
ri). In questo caso, l'occupa-
zione dell'immobile fa pre-
sumere che vi sia alla base 
un contratto di locazione. 
L'Agenzia potrà quindi veri-
ficare che sia stata richiesta 
la registrazione e dichiarato 
il reddito. L'inadempimento 
di questo obbligo, anche da 
parte del soggetto che opera 
per conto dell'ente in regime 
di concessione, non è privo 

di conseguenze. In caso di 
inosservanza o infedeltà 
delle informazioni trasmes-
se, si applica una sanzione 
tributaria. Per l'omessa, in-
completa o infedele comu-
nicazione, il comma 108 
della manovra 2007 prevede 
infatti che venga comminata 
la sanzione, prevista dall'ar-
ticolo n del decreto legisla-
tivo 471/97, che va da 
500mila a 4 milioni delle 
vecchie lire. Sanzione che 
di solito viene applicata dal-
l'ufficio dell'agenzia delle 
Entrate nella cui circoscri-
zione si trova il domicilio 
fiscale del contribuente, nel 
caso di omesse comunica-
zioni prescritte dalla legge 
tributaria. 
 

Ser. Tro.
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LAVORO - Esclusi gli staff dei politici 

Stabilizzazione per i collaboratori 
 

a una parte si pos-
sono stabilizzare i 
collaboratori coor-

dinati e continuativi in ser-
vizio al 1° gennaio che la-
vorano da almeno 3 anni 
presso lo stesso ente. Dal-
l'altra per rinnovare i con-
tratti di collaborazione si 
deve sottostare a nuovi e 
rigidi vincoli. Sono le due 
novità sui collaboratori, in-
serite nella Finanziaria 
2008, che producono effetti 
immediati sull'attività degli 
enti locali. Prospettive per 
i precari - È la prima volta 
che si dà la possibilità di 
stabilizzare i co.co.co. Co-
me per tutte le altre siste-
mazioni di personale preca-
rio, si tratta di una possibili-
tà e non di un vincolo: sta 
all'ente decidere, con una 
deliberazione di giunta, al 
momento in cui si adotta un 
programma ad hoc da inse-
rire in quello del fabbisogno 
triennale del personale. La 
stabilizzazione è consentita, 
però, solo per i collaboratori 
coordinati e continuativi che 
sono in possesso di entram-
bi i requisiti: devono quindi 
avere un contratto in corso 
al 1° gennaio 2008 (cioè al 

momento della entrata in 
vigore della legge) ed avere 
maturato al 28 settembre 
2007 (cioè al momento del-
la presentazione del ddl fi-
nanziario) un'anzianità di 
almeno 3 anni presso lo 
stesso ente. Anzianità che 
non deve necessariamente 
essere maturata sulla base di 
una durata continuativa: ci 
possono essere state anche 
pause tra un contratto e un 
altro, l'importante è che il 
periodo minimo richiesto 
sia stato acquisito negli ul-
timi 5 anni. Il requisito ne-
cessario di un rapporto in 
essere al 1°gennaio 2008 
costituisce, invece, una sor-
ta di sbarramento e può dare 
corso a numerosi contenzio-
si in sede applicativa, visto 
che il suo mancato rispetto 
determina l'automatica e-
sclusione di molti soggetti 
che possono aspirare alla 
stabilizzazione. La "stabi-
lizzabilità" è esclusa in due 
casi espressamente previsti: 
co.co.co. che hanno matura-
to l'anzianità minima richie-
sta presso amministrazioni 
diverse, e co.co.co. utilizzati 
negli staff degli organi poli-
tici sulla base delle previ-

sioni contenute nell'articolo 
90 del Testo unico delle 
leggi sull'ordinamento loca-
le. Queste regole si applica-
no, poi, - avvalendosi della 
possibilità data dalla Finan-
ziaria 2007 - anche ai con-
tratti di collaborazione che 
gli enti locali hanno tra-
sformato in rapporto di la-
voro subordinato a tempo 
determinato in seguito al 
superamento di un concor-
so, e anche se per essi era 
previsto un obbligo di riser-
va non inferiore al 60% dei 
posti. Per questi dipendenti, 
la Finanziaria 2008 stabili-
sce espressamente la possi-
bilità per le amministrazioni 
di continuare ad utilizzarli ( 
la stabilizzazione può co-
munque avvenire solo se si 
supera un concorso). I nuo-
vi limiti - Se da un lato per i 
co.co.co. di lunga durata - 
soggetti per cui si può cioè 
presumere che il rapporto 
nascondesse un lavoro su-
bordinato precario - si apre 
la possibilità di uscire dalla 
condizione di incertezza, 
dall'altro lato si restringe 
fortemente l'ambito di pote-
re continuare ad utilizzare 
questo tipo di contratto. In 

primo luogo, questi incari-
chi possono essere conferiti, 
sempre dallo i gennaio, e-
sclusivamente a soggetti che 
sono in possesso "di parti-
colare e comprovata specia-
lizzazione universitaria". 
Con il che si taglia definiti-
vamente fuori la possibilità 
di dare incarichi di collabo-
razione, sia occasionale che 
coordinata e continuativa, 
per prestazioni che non ri-
chiedono una elevata com-
petenza professionale. Negli 
enti locali fanno eccezione 
solo gli incarichi conferiti 
peri servizi di controllo in-
terno e/o per i nuclei di va-
lutazione. L'erogazione dei 
compensi è subordinata, in-
fine, alla pubblicazione sul 
sito internet dell'ammini-
strazione, o su quello del 
soggetto interessato, del 
nominativo del collaborato-
re e dell'ammontare del 
compenso (gli amministra-
tore e i soggetti interessati 
che non ottemperano ri-
schiano una sanzione fino a 
10 volte il compenso). 
 
 

Arturo Bianco
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INFORMATICA 

Amministrazioni in rete 
 

ualche giorno fa è 
stato segnato un mo-
mento epocale per la 

rete informatica pubblica, 
anche se è solo nei prossimi 
mesi che verranno gli svi-
luppi più complessi e inte-
ressanti per i cittadini e le 
imprese. È stato completato 
il Sistema pubblico dì con-
nettività e cooperazione, 
che integra oltre un milione 

di telefoni e 550mila com-
puter della pubblica ammi-
nistrazione e si basa su una 
capacità di trasporto fino 
370 Gbps. Il tutto riguarda 
le amministrazioni centrali e 
le rappresentanze italiane 
all'estero e sta già portando 
vantaggi allo Stato, soprat-
tutto in termini di risparmi 
(le spese telefoniche con il 
Voip sono calate dai 130 

milioni del 2005 ai 54 mi-
lioni del 2007). Adesso co-
mincia la fase due: estende-
re la rete anche alle ammi-
nistrazioni locali. È lo sco-
glio più difficile, perché bi-
sognerà superare le resi-
stenze, le arretratezze e le 
grandi differenze di svilup-
po tecnologico che corrono 
tra piccoli e grandi comuni, 
tra Nord e Sud. È il banco 

di prova che dirà se la Pa 
italiana è già pronta a entra-
re nell'era digitale. Ma è an-
che la sfida più interessante 
per l'utente finale: cambierà 
la sua vita quotidiana, se 
anche le amministrazioni 
locali potranno parlargli in 
via telematica, senza più 
obbligarlo a fare le file. 
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Un tesoretto buttato via  
2007, il governo si è mangiato almeno 15 miliardi di surplus fiscale 
 

 conti pubblici italiani 
hanno fatto registrare 
nel 2007 un fabbisogno 

annuo del settore statale di 
27 miliardi di euro, inferiore 
di circa 7,6 miliardi a quello 
del 2006 nonostante il peg-
gioramento di 6,5 miliardi 
di euro fatto registrare nel 
mese di dicembre. Il dato, 
commentato con toni trion-
fali ieri dal presidente del 
Consiglio, Romano Prodi e 
con assai più prudenza dal 
ministro dell'Economia, 
Tommaso Padoa Schioppa, 
rivela però come il miglio-
ramento sia dovuto esclusi-
vamente all'aumento della 
pressione fiscale e che anzi, 
gran parte delle maggiori 
entrate in pochi mesi siano 
già state bruciate. Al 31 ot-
tobre scorso infatti le entra-
te tributarie erano cresciute 
rispetto al 2006 di 18,1 mi-
liardi di euro . Se a fine ot-
tobre dunque c'era un teso-
retto fiscale di oltre 18 mi-
liardi di euro (46 miliardi in 
più rispetto all'ottobre del 
2005), si stima che a fine 
2007 il surplus fiscale possa 
ammontare a una cifra 
compresa fra i 20 e i 22 mi-
liardi di euro. Sia a com-
mento dei dati del fabbiso-
gno di novembre che a quel-
li di dicembre il ministero 
dell'Economia ha sottolinea-
to come il buon risultato sia 
da attribuire “al positivo 
andamento delle entrate fi-
scali”. Entusiasmo in questo 
caso fin troppo prudente. 
Visto che il dato finale del 
2007, quel miglioramento di 
7,6 miliardi è dovuto per 1,5 

miliardi al versamento da 
parte di Fintecna di 1,5 mi-
liardi di euro prelevati dalla 
società Stretto di Messina 
spa, il passo avanti da 6 mi-
liardi segnala come sia stata 
polverizzato un vantaggio di 
circa 15 miliardi ottenuto 
dalla tassazione diretta e 
indiretta. Anzi, soprattutto 
dalla tassazione diretta da 
cui deriva circa il 60 per 
cento del tesoretto fiscale. I 
dati dettagliati sulle entrate 
sono fermi oggi al mese di 
ottobre, e non è possibile 
compiere una vera analisi 
(vista anche l'importanza 
del mese di novembre e di 
quello di dicembre) su 
quanto arrivi dai provvedi-
menti di recupero dall'area 
di evasione e quanto invece 
dal più banale aumento del-
la pressione fiscale diretta. 
L'unico dato certo è che il 
governo per rimettere a po-
sto i conti ha utilizzato la 
sola leva fiscale, usandone 
ai fini del risanamento solo 
piccola parte. Non avendo 
colto nessuno particolari 
benefici sotto il profilo della 
giustizia redistributiva, tan-
to è che tutta la sinistra, il 
Capo dello Stato e le princi-
pali forze sindacali oggi 
chiedono a gran voce inter-
venti decisi in quella dire-
zione, è presumibile che il 
tesoretto sia finito ad ali-
mentare la spesa pubblica. 
Non è stato utilizzato a ri-
duzione del debito, visto 
che anche in questo biennio 
è cresciuto, ed è certamente 
andato a pagare la spesa per 
interessi, ma sarà interes-

sante esaminare a fondo i 
mille rivoli di spesa tradi-
zionale che ha continuato a 
gonfiare ed alimentare. La 
pressione fiscale in Italia è 
cresciuta notevolmente in 
questi ultimi venti anni solo 
in due bienni: il 1996-'98 e 
il 2006-'08. In entrambi i 
casi alla guida del governo 
c'era Prodi, che evidente-
mente non ha particolare 
fantasia in tema di finanza 
pubblica: tassare è la cosa 
più facile- e sicura- che esi-
sta. Dieci anni fa però si 
diede agli italiani almeno un 
obiettivo comprensibile: lo 
sforzo fiscale servì a imbel-
lettare i conti per consentire 
l'ingresso nella prima fase 
dell'euro. Si pagò di più per 
avere benefici evidenti se 
non proprio immediati. E la 
tassa, passato il Rubicone, 
fu perfino restituita se non 
tutta almeno in parte. Oggi 
è possibile che si sia portato 
a rispettare gli obblighi fi-
scali una parte del paese che 
non lo aveva mai fatto. Pos-
sibile, ma ancora non dimo-
strato. Mentre è certo che 
buona parte del paese che 
aveva sempre pagato- spes-
so non avendo nemmeno la 
possibilità di non farlo- è 
stata costretta a portare gli 
ultimi spiccioli alla patria. 
A tutti questi- che sono mi-
lioni di contribuenti- an-
drebbe spiegato nel detta-
glio dove sono finiti quei 15 
miliardi di euro a loro pre-
levati e a fine anno scom-
parsi. Una spiegazione con-
vincente, invece di lanciare 
fuochi d'artificio per festeg-

giare sulla pelle altrui. E 
immediata, prima di buttare 
via altre risorse preziose per 
dare un contentino al rifon-
darolo o al diniano di turno 
che serve solo a reggere la 
stampella al governo attua-
le. Perché se davvero c'è da 
festeggiare i conti pubblici 
(e non pare troppo), e qual-
cosa si ha in mano da spen-
dere, bisognerebbe riappli-
care il criterio di dieci anni 
fa: restituendo qualcosa pro-
prio a quelli cui si è preso 
troppo in un momento stra-
ordinario. Altrimenti, si usi 
quel che c'è per il bene co-
mune e non di pochi: usan-
do risorse per drenare il de-
bito, mettendone dove lo 
Stato pare non esistere più: 
opere pubbliche, ricerca, 
innovazione. Prendendo e-
sempio almeno in questo 
dalla Spagna di Zapatero, 
che magari non avrà supera-
to l'Italia secondo i piccoli 
ragionieri di palazzo Chigi, 
ma certo lo farà correndo a 
una velocità doppia ormai 
da anni. Non c'è una sola 
classifica Eurostat di quelle 
che costruiscono il futuro 
(investimenti in tecnologia, 
in ambiente, in qualità del 
lavoro, in vivibilità, perfino 
in figli) in cui l'Italia oggi 
non sia- e non di poco- alle 
spalle della Spagna. Con 
finanziarie come le ultime 
viste si è destinati a perdere 
il passo con gran parte dei 
paesi dell'Unione europea... 
 

Franco Bechis 
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L'ANALISI  

Il 2007 è stato l'anno delle privatizzazioni mancate 
 

l 2007, appena conclu-
so, sarebbe dovuto esse-
re l'anno delle privatiz-

zazioni. Lo affermò Roma-
no Prodi il 6 dicembre 2006 
mentre si davano gli ultimi 
ritocchi alla maxi-
Finanziaria del 2007. Dopo 
i sacrifici (la stangata) ci 
sarebbe stata la svolta: con-
temporaneamente, venivano 
annunciate la privatizzazio-
ne, tramite asta, dell'Alitalia 
(entro marzo 2007) e la li-
beralizzazione e privatizza-
zione dei servizi pubblici 
locali. Sarebbero state la 
madre e il padre delle altre 
privatizzazioni (Rai, Poste, 
Enel, Eni, enti di varia natu-
ra). Sappiamo come è anda-
ta. La madre e il padre han-
no marcato visita: la priva-
tizzazione dell'Alitalia (ora 

a trattativa privata; una vera 
asta non è mai stata lancia-
ta) è rinviata, più presto, al-
la primavera del 2008, la 
privatizzazione dei servizi 
pubblici locali è rinviata 
«sine die». I dossier sulle 
privatizzazioni di Rai, Po-
ste, Enel ed Eni sono rima-
sti nei cassetti dove erano 
stati lasciati dalla preceden-
te legislatura. I tentativi di 
liberalizzazione a livello 
locale (mercato dei taxi, per 
esempio) non hanno avuto 
esiti concreti di rilievo. La 
pausa nel processo di priva-
tizzazione nel 2001-2003 
venne spiegata da due de-
terminanti: la restrizione di 
liquidità a ragione della cri-
si dell'azionario dopo l'at-
tentato alle Torri Gemelle e 
la necessità di mettere a 

punto correttivi dopo dena-
zionalizzazioni a volte fret-
tolose dell'ultimo scorcio 
degli anni 90. Adesso, la 
liquidità mondiale è abbon-
dante (la credit crunch ri-
guarda settori e aree molto 
specifiche) e c'è stato tutto il 
tempo per trarre lezioni dal-
le privatizzazioni dell'ulti-
mo scorcio del XX secolo. 
Non ci sono quindi vincoli 
finanziari o tecnico-
giuridici alla strategia di 
crescita ancorata alle priva-
tizzazioni enunciata e an-
nunciata da Prodi il 6 di-
cembre 2006. Manca però 
quella che un tempo si 
chiamava la volontà politi-
ca. L'asta di ciò che resta di 
Alitalia e la normativa qua-
dro per privatizzare i servizi 
pubblici locali sono state 

bloccate da parte dello 
schieramento di governo, 
pure all'interno del Pd, per il 
quale la ragione sociale di 
Alitalia (e di Rai, Poste, E-
nel, Eni) e dei servizi pub-
blici locali ha poco a che 
vedere con le esigenze di 
cittadini e di imprese: sono 
visti come ammortizzatori 
sociali dei propri dipenden-
ti. Un volume appena pub-
blicato dalla Bce avverte 
che di questo passo il po-
tenziale di crescita dell'Italia 
resta all'1,3% l'anno, rispet-
to all'1,5% del Giappone, al 
2,2% della media dell'area 
dell'euro, al 3,2%degli Usa, 
al 2,8% del Canada e al 
2,5% della Gran Bretagna. 
Buon 2008. 
 

Giuseppe Pennisi 
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ANALISI  

Sperperi e sfiducia i frutti  
di una politica fiscale predatoria 
 

a politica economica 
è la faccia economi-
ca di quella ambigua 

moneta che si chiama poli-
tica. Per definizione è: ela-
stica, discrezionale e autore-
ferenziale, come a dire che 
è l'arma economica di chi 
detiene il potere ed è tal-
mente pericolosa che delle 
due componenti: la politica 
fiscale e la politica moneta-
ria, quest'ultima è stata affi-
data in Italia, per un secolo, 
alla banca centrale, con au-
tonomia più apparente che 
reale, poi conferita alla Bce 
con l'avvento dell'euro nel 
1998. All'Italia, il paese più 
lassista in spesa pubblica, è 
rimasta la politica fiscale, 
che è dilagata guadagnando 
lo spazio perso con la ri-
nunzia alla politica moneta-
ria. Ma, avvertendo il peri-
colo che la politica fiscale 
possa non avere limitazioni, 
si è inventata la legge finan-
ziaria, che in realtà è una 
grossa bufala, come dimo-
stra, ma è solo un esempio, 
quella varata in dicembre a 
suon di ricatti politici e voti 
di fiducia, che hanno ridotto 
il parlamento a un' «aula 
sorda e grigia» di lontana 
memoria. Se si vuol vera-
mente spiegare la politica 
fiscale si deve ricorrere alla 
figura semileggendaria di 
Robin Hood e al suo anta-
gonista, lo sceriffo di Not-
tinghan. Robin è un bandito 
che taglieggia il ricco boss 
per dare il ricavato ai pove-
ri. Lo scopo è o una restitu-
zione del maltolto, come 
prescrive Tomaso d'Aquino 

nella famosa lettera alla 
Contessa di Brabante, De 
Regimine Judaeorum, o una 
distribuzione agli affamati. 
In ogni caso, Robin sottrae 
a chi tesoreggia e incremen-
ta la spesa di chi abbisogna 
di consumi primari; in ter-
mini odierni si direbbe che 
fa aumentare il pil, anche se 
questo è un misuratore “bi-
done”. Di contro lo sceriffo 
affama gli abitanti per au-
mentare il proprio tesoro 
personale oppure per fare 
acquisti extraterritoriali in 
stoffe pregiate, armi, ecc. 
Spiegata in questi termini, 
la politica fiscale è piuttosto 
riduttiva e semplicistica, 
però non mancano agganci 
al presente, soprattutto se si 
pensa che la pressione fisca-
le nel 2007 è in aumento e 
sta incidendo sulla capacità 
di spesa delle famiglie an-
che dei ceti bassi, che ap-
partengono al settore del 
lavoro dipendente privato e 
degli autonomi. In incre-
mento anche la pressione 
fiscale per l'Ires, l'Iva e l'Ici. 
In sintesi la già opprimente 
pressione fiscale supera nel 
2007 il 43% del pil, secon-
do i dati forniti dallo stesso 
ministero dell'economia. 
L'attuale governo, con la 
copertura politica e il voto 
di sostegno dei partiti dell'e-
strema sinistra, sta affa-
mando il popolo, come a 
dire che Robin Hood è di-
ventato lui stesso lo sceriffo 
di Nottingham. Ci si deve 
chiedere: dove finisce il 
fiume di miliardi rastrellati 
manu militari o, come dice-

va Sallustio: cum praedato-
ria manu? Se aumentasse la 
capacità di spesa della fasce 
basse si potrebbe almeno 
sostenere che incremente-
rebbe la spesa per beni di 
consumo, ma non pare sia 
così; ad aumentare sono le 
uscite pubbliche, gli sperpe-
ri delle spese governative e 
del sottogoverno, dietro la 
copertura della «Finanzia-
ria», che è solo un ipocrita 
tentativo di legalizzazione 
della spesa. I danni della 
sconsiderata politica fiscale 
non sono solo sulla spesa 
per consumi, peraltro con-
tratta anziché agevolata, ma 
sugli investimenti delle im-
prese, strangolate da un fi-
sco che lascia poco spazio a 
politiche aziendali espansi-
ve, come richiederebbe l'e-
sigenza di stare al passo con 
i concorrenti comunitari e di 
garantire un minimo di cre-
scita. Anzi le previsioni 
gioconde sventagliate dal 
governo sono messe in dub-
bio da tutte le organizzazio-
ni internazionali: Ocse, Fmi 
e Ue, che smentiscono un 
premier allegrone, logorroi-
co nella ripetizione del detto 
“tutto va ben, Madama la 
Marchesa”. Gli italiani, se 
vogliono essere realisti, de-
vono prepararsi a una mise-
ra carota per un sacco di le-
gnate: nessuna riduzione 
delle tasse, come ha già av-
vertito il Ministro dell'Eco-
nomia in questi giorni, anzi 
pressione fiscale in ulteriore 
aumento, ma inutilmente, 
perché mancanza di crescita 
comporta riduzione della 

base imponibile, quindi del 
gettito e perché aumenterà 
l'evasione fiscale, vanifi-
cando i patetici sforzi di lot-
ta del sottoministro, col ri-
sultato di appesantire per 
compensazione ancor più la 
pressione su chi non evade; 
occupazione in diminuzione 
per effetto del calo degli in-
vestimenti privati; risparmi, 
già vanto del popolo italia-
no, in netta diminuzione con 
ulteriore contrazione del fi-
nanziamento degli investi-
menti privati; un aumento 
dei «bamboccioni in casa» 
per necessità, tanto insultati 
dal ministro dell'economia, 
che per agiatezza familiare, 
beato lui, fu «bamboccione 
fuori casa». Il risultato è un 
senso di sfiducia di un po-
polo che sempre ha fatto 
conto sullo «stellone d'Ita-
lia»; un rattristamento gene-
rale un po' spaiato con la 
provocatoria ilarità del 
premier. Se la politica fisca-
le può portare a simili risul-
tati, allora la conclusione è 
che delle due l'una: o è ma-
novrata da irresponsabili o è 
una politica che non può più 
essere lasciata in mano a 
singoli governi. Ed è su 
questo punto che gli euro-
peisti convinti diventano 
antieuropeisti, perché non si 
può avere un'Europa fatta 
solo del banchiere centrale, 
che peraltro ha ben svolto il 
proprio compito odioso, con 
rigore e rispetto della fun-
zione istituzionale di tutore 
della stabilità dei prezzi e di 
controllo dell'inflazione, 
anche se ne è derivata un'i-
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nevitabile sopravvalutazio-
ne dell'euro rispetto al dol-
laro e serie difficoltà dell'e-
xport europeo. Se questa 
considerazione è condivisi-
bile e se, di contro, non si 
può annullare un'autonomia 
dei singoli stati in materia di 
determinazione del rapporto 
entrate/spese, è altrettanto 

evidente che, se uno stato è 
irresponsabile, un provve-
dimento va assunto dalla 
Comunità. I guai dell'Italia 
non sono solo la opprimente 
politica fiscale, ma si chia-
mano: giustizia, immigra-
zione clandestina, ordine 
pubblico e tante altre cose, 
che pure si collegano più o 

meno direttamente con la 
politica fiscale. Quando si 
viene a conoscenza che le 
automobili della polizia 
stradale restano ferme per 
mancanza di benzina, non si 
può non pensare che, nono-
stante una pressione fiscale 
opprimente (entrate), le u-
scite (spese) siano invece 

distribuite secondo una ge-
rarchia che non fa mai man-
care l'alimento allo sperpe-
ro, in danno di spese di pri-
maria necessità. Questa è 
politica fiscale, ma al nega-
tivo! 
 

Pietro Bonazza 
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La giurisprudenza non concorda con la tesi dell'agenzia delle entrate 
Immobili, stop alla retroattività negli accertamenti 
 

er quanto riguarda 
l'efficacia delle di-
sposizioni riguardanti 

la natura edificabile del ter-
reno, la giurisprudenza non 
concorda con la tesi delle 
Entrate e conferma l'irretro-
attività delle relative dispo-
sizioni fiscali. Con la sen-
tenza emanata dalla com-
missione tributaria di Reg-
gio Emilia n. 539/1/07, de-
positata il 27/11/2007, i 
giudici aditi intervengono 
sulla portata «retroattiva» 
della definizione di area e-
dificabile ai fini tributari, 
con riferimento alle novità 
introdotte dal comma 2 del-
l'art. 36, dl n. 223/2006, 
convertito con modificazio-
ni nella legge n. 248/2006, 
che ha introdotto, a decorre-
re dal 4 luglio 2006, una 
specifica disposizione inter-
pretativa, ritenuta «autenti-
ca», ai fini delle imposte sui 
redditi, dell'Iva e dell'impo-
sta di registro, nonché del-
l'Ici, respingendo in toto le 
argomentazioni dell'Agen-
zia delle entrate. La defini-
zione di area edificabile ai 
fini tributari non è mai stata 
agevole né pacifica, tant'è 
che il comma 2 dell'art. 36 
del dl 223/2006, a decorrere 
dal 4 luglio 2006, ha intro-
dotto una specifica disposi-
zione «interpretativa» ai fini 
dell'imposta di registro, del-
l'Iva e delle imposte sui red-
diti, nonché dell'imposta 
comunale sugli immobili, 
stabilendo che: «_ sarà suf-
ficiente l'approvazione del 
piano regolatore da parte 
del comune per poter classi-
ficare fiscalmente l'area 
come fabbricabile. Non è 
richiesta l'approvazione da 
parte della regione, né tanto 
meno la predisposizione dei 

piani attuativi». Il citato in-
tervento normativo è stato 
immediatamente criticato da 
autorevole dottrina, giacché 
impattava su principi (artt. 
97 e 111 Cost., artt. 3 e 10, 
legge 212/2000) che non 
dovrebbero essere disattesi 
da alcun paese, mentre della 
presunta (e discussa) valen-
za retroattiva della norma a 
tutt'oggi sono presenti ben 
quattro interventi, due di 
giurisprudenza e due di 
prassi, che si sono pronun-
ciati per la retroattività (A-
genzia delle entrate, circola-
ri 4/8/2006, n. 28/E, e 
6/2/2007, n. 6/E; sentenze 
Ctr del Lazio 3/10/2006, n. 
238, e Suprema corte, Se-
zioni unite, 30/11/2006, n. 
25506) e tutti e quattro con 
un comune denominatore: la 
mancanza assoluta di una 
motivazione. Si ricorda che 
la legislazione tributaria 
prevede l'esistenza di dispo-
sizioni di natura interpreta-
tiva con efficacia retroattiva 
e che il principio generale di 
irretroattività delle disposi-
zioni tributarie, sancito dal-
l'art. 3 della legge 
27/7/2000, n. 212 (Statuto 
dei diritti del contribuente) 
subisce, infatti, un'eccezio-
ne contenuta nell'art. 1, 
comma 2, della stessa legge, 
prevedendo che: «L'adozio-
ne di norme interpretative in 
materia tributaria può essere 
disposta soltanto in casi ec-
cezionali e con legge ordi-
naria, qualificando come 
tali le disposizioni di inter-
pretazione autentica». Per-
tanto, affinché si possa de-
rogare al principio generale 
dell'irretroattività delle 
norme tributarie è indispen-
sabile la sussistenza di tre 
requisiti: deve trattarsi di 

casi eccezionali, la disposi-
zione interpretativa deve 
essere emanata con legge 
ordinaria e la norma di in-
terpretazione autentica deve 
essere qualificata come tale. 
Né la Suprema corte nella 
richiamata sentenza, né tan-
tomeno l'amministrazione 
finanziaria hanno ritenuto di 
verificare la sussistenza di 
alcuno di tali requisiti, dan-
done per scontata l'esistenza 
e definendo, del tutto acriti-
camente, norma interpreta-
tiva il comma 2 dell'art. 36 
del dl n. 223/2006. Esami-
nando specificatamente i tre 
requisiti indispensabili, co-
me ha fatto il giudice adito, 
per prima cosa si può, infat-
ti, ritenere di essere in pre-
senza di un caso ecceziona-
le rappresentato dall'accesa 
disputa giurisprudenziale 
sorta in merito alla defini-
zione di edificabilità nei di-
versi tributi; proprio per 
questo la soluzione di tale 
problematica era stata ri-
messa alle stesse Sezioni 
unite della Cassazione, 
quantomeno per l'Ici. Per 
quanto concerne il secondo 
requisito, è stato evidenzia-
to che la nuova definizione 
di terreno edificabile è stata 
introdotta da un decreto 
legge e non da una legge 
ordinaria, come prescritto, 
e, ancorché il decreto sia 
stato poi convertito, la pre-
visione originaria resta in-
trodotta da un dl, per cui il 
requisito non sembra rispet-
tato. Infine, la norma di in-
terpretazione autentica deve 
essere qualificata come tale 
e per individuare una dispo-
sizione di interpretazione 
autentica è necessario fare 
riferimento alla specifica 
qualificazione e alla formu-

lazione della legge stessa la 
quale, essendo rivolta a illu-
strare e chiarire la disposi-
zione interpretata, non do-
vrebbe esprimere una pro-
pria volontà normativa: det-
ta norma non viene qualifi-
cata in modo espresso come 
norma interpretativa e per-
tanto non può essere consi-
derata tale. In conclusione, 
il legislatore (rectius: l'am-
ministrazione finanziaria 
vestita da legislatore, come 
precisato dalla Cassazione 
nella sentenza n. 
25506/2006) ha chiarito i 
contrasti interpretativi sorti 
circa la definizione di terre-
no fabbricabile, in relazione 
all'applicazione dei diversi 
tributi, ma in questo caso lo 
ha fatto proprio a discapito 
dei contribuenti e la norma, 
quindi, non ha valenza in-
terpretativa, non è retroatti-
va e il giudice di merito ha 
avuto indubbiamente il pre-
gio della chiarezza e della 
corretta analisi delle dispo-
sizioni introdotte dalla ma-
novra correttiva, ponendo in 
serio dubbio la legittimità 
del comma 2 dell'art. 36, dl 
223/2006. Sulla stessa scia, 
seppure per altri aspetti, il 
legislatore fiscale, con il 
comma 265 dell'articolo 1 
della legge finanziaria per il 
2008, approvata definitiva-
mente lo scorso 21 dicem-
bre, è intervenuto in merito, 
limitando tutte quelle «pre-
sunzioni legali relative» ap-
plicabili anche per il passa-
to, in virtù di una deprecabi-
le prassi che ritiene deter-
minate disposizioni norma-
tive di carattere «procedi-
mentale». 
 

Alessandro Pescari 
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CORTE DI CASSAZIONE 

Parcheggi, Tarsu sempre dovuta 
 

a Tarsu sulle aree 
destinate a parcheg-
gio non ammette de-

roghe: si paga anche nel ca-
so in cui il comune abbia 
firmato un contratto di con-
cessione che esonera il ge-
store del parcheggio dal pa-
gamento del tributo. Lo ha 
stabilito la Corte di cassa-
zione che, con la sentenza n. 
27045 del 21 dicembre 
2007, ha accolto il ricorso 
del comune di Terni e rove-
sciato la decisione di meri-
to. La decisione presa dalla 

Ctr umbra di far valere la 
clausola contrattuale che 
esonerava la società dal pa-
gamento della Tarsu non ha 
tenuto conto, ha spiegato il 
Collegio, del principio di 
«indisponibilità del tributo». 
E come se questo non ba-
stasse, la motivazione dei 
giudici di merito era con-
traddittoria: infatti, «dopo 
aver riconosciuto che il tri-
buto era dovuto per l'area 
destinata a parcheggio e che 
detta previsione contrattuale 
non poteva prevedere alcun 

esonero del tributo stesso, 
ha finito per ammettere che 
la società deve ritenersi e-
sentata dal pagamento pro-
prio in forza della suddetta 
clausola che in qualche mo-
do recupererebbe legittimità 
ove inserita in un contesto 
contrattuale di tipo agevola-
tivo». Tanto più che la Tar-
su è dovuta per l'occupazio-
ne o la detenzione delle aree 
scoperte, a qualsiasi uso a-
dibite. Questa previsione, ha 
spiegato la sezione tributa-
ria, subisce deroghe solo in 

presenza di un regolamento 
comunale e non di un con-
tratto. Infatti, si legge in 
fondo alle motivazioni, «tali 
deroghe non sono automati-
che ma devono di volta in 
volta essere dedotte e accer-
tate con procedimento am-
ministrativo, la cui conclu-
sione dev'essere basata su 
elementi obiettivi diretta-
mente rilevabili o su idonea 
documentazione». 
 

Debora Alberici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
03/01/2008 

 
 
 

 
 

 31

ITALIA OGGI – pag.30 
 

Dalla Ctp di Ravenna arriva una pronuncia a favore dei contribuenti  

Rettifiche in quattro anni  
Termine lungo per ottenere i rimborsi fiscali 
 

l contribuente ha sempre 
quattro anni di tempo 
per chiedere a rimborso 

le imposte versate in ecce-
denza a seguito di errori e 
od omissioni commessi in 
sede di compilazione della 
dichiarazione dei redditi. 
Solo qualora egli intenda 
utilizzare in compensazione, 
anche con altri tributi, il 
credito risultante dalla cor-
rezione, è previsto l'onere di 
presentare una dichiarazio-
ne integrativa entro il ter-
mine di presentazione della 
dichiarazione dei redditi re-
lativa al periodo d'imposta 
successivo. Ad affermarlo è 
stata la Commissione tribu-
taria provinciale di Ravenna 
con la sentenza n. 23/2007, 
che si va ad aggiungere alla 
pronuncia n. 114 del 
20/6/2007 della Commis-
sione tributaria provinciale 
di Forlì e alla decisione n. 
70 del 7/12/2006 della 
Commissione tributaria di 
primo grado di Trento. Nel 
solco che sta tracciando la 
giurisprudenza tributaria di 
merito si è di recente collo-
cata anche l'Assonime che, 
con la circolare n. 25 del 
24/9/2007, ha sollevato 
molte perplessità circa il 
contenuto della risoluzione 
n. 24/E del 14/2/2007 con 
cui l'Agenzia delle entrate 

ha sostenuto, alimentando 
così il contenzioso, che il 
contribuente può presentare 
la dichiarazione a proprio 
favore solo nel più ristretto 
termine di cui all'art. 2, 
comma 8-bis del dpr n. 
322/1998, cioè entro il ter-
mine di presentazione della 
dichiarazione per il periodo 
successivo. L'oggetto della 
controversia. Una contri-
buente nell'anno 2004 pre-
sentava il modello 730, rela-
tivo all'anno d'imposta 
2003, indicando una spesa 
di entità inferiore a quella 
effettivamente sostenuta per 
la ristrutturazione del patri-
monio edilizio. Resasi conto 
dell'omissione, nel 2006 
presentava un'istanza di 
rimborso alla competente 
Agenzia delle entrate ai 
sensi dell'art. 38 del dpr n. 
602/1973. L'ufficio rifiutava 
la ripetizione in quanto, a 
suo opinare, per effetto del-
l'art. 2 del dpr n. 435/2001, 
la facoltà riconosciuta al 
contribuente di integrare a 
suo favore la dichiarazione 
dei redditi - originariamente 
presentata - per correggere 
errori od omissioni determi-
nanti un maggior debito o 
un minor credito d'imposta, 
deve essere esercitata non 
oltre il termine di per la pre-
sentazione della dichiara-

zione relativa al periodo 
d'imposta successivo. Quin-
di, nel caso di specie, se-
condo l'ufficio periferico 
delle Entrate (attenutosi pe-
dissequamente alle indica-
zioni fornite con la citata 
risoluzione n. 24/E/2007) la 
rettifica della dichiarazione 
non poteva che avvenire 
mediante la presentazione di 
una dichiarazione integrati-
va entro, e non oltre, il mese 
di ottobre 2005. La contri-
buente impugnava il prov-
vedimento di diniego assu-
mendo che il citato comma 
8-bis dell'art. 2 del dpr n. 
322/1998, ben lungi dal li-
mitare la portata del combi-
nato disposto degli art. 8, 
comma 2, del dpr n. 
322/1998 e 38, comma 1, 
del dpr n. 602/1973, ope-
rando un esplicito richiamo 
all'istituto della compensa-
zione, ex art. 17 del dlgs n. 
241 del 1997, ha previsto 
che se il contribuente retti-
fica la propria dichiarazio-
ne, entro il termine previsto 
per la presentazione della 
dichiarazione relativa al pe-
riodo d'imposta successivo, 
gli sarà immediatamente 
consentito di utilizzare il 
credito risultante dalla retti-
fica in compensazione con 
il modello F24, oppure il 
riporto all'anno successivo. 

Oltre tale termine la com-
pensazione non sarà più 
possibile (in quanto l'art. 17, 
comma 1, ultimo periodo, 
del dlgs n. 241/1997 stabili-
sce che la compensazione 
“deve essere effettuata entro 
la data di presentazione del-
la dichiarazione successi-
va”) ma nulla vieterà al con-
tribuente di richiedere la 
restituzione delle maggiori 
imposte pagate nel termine 
più lungo dei quattro anni, 
ex art. 38 del dpr n. 602 del 
1973, posto che tale ultima 
disposizione non è mai stata 
abrogata (o compressa) né 
dal predetto comma 8-bis né 
da altra disposizione rinve-
nibile nel nostro ordinamen-
to. La sentenza. Il giudice 
di prime cure di Ravenna, 
allineandosi alle recenti 
pronunce esistenti sulla spe-
cifica questione, ha ritenuto 
illegittimo il diniego al rim-
borso dell'ufficio in quanto 
la ricorrente ha «presentato 
l'istanza di rimborso nei 
termini previsti dall'art. 38, 
comma 1, del dpr n. 
602/1973, il che equivale a 
rettifica della dichiarazio-
ne». 
 

Maurizio Bonazzi 

 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
03/01/2008 

 
 
 

 
 

 32

ITALIA OGGI – pag.30 
 

CTR VENETO  

Abitabilità necessaria per i benefici 
 

ari puntati sulla effet-
tiva abitabilità. Ai 
fini delle agevolazio-

ni «prima casa» nel caso di 
acquisto di immobile in cor-
so di costruzione, il termine 
di 18 mesi entro cui va tra-
sferita la residenza nel co-
mune in cui è situato l'im-
mobile decorre non dalla 
data di acquisto dello stesso, 
ma da quella di effettiva a-
bitabilità dello stesso. Que-
sta la conclusione a cui è 
giunta la Commissione tri-
butaria regionale del Veneto 
con la sentenza n. 34 del 22 
ottobre 2007. Il fatto. L'Uf-
ficio locale dell'Agenzia 
delle entrate aveva notifica-

to alla contribuente avviso 
di liquidazione con cui re-
cuperava le maggiori impo-
ste di registro ipotecarie e 
catastali più accessori sul-
l'atto di compravendita di 
un appartamento, in quanto, 
secondo l'ufficio, si era veri-
ficata una causa di decaden-
za dall'agevolazione, poiché 
la residenza nel comune in 
cui era situato l'immobile 
era stata trasferita oltre il 
termine di 18 mesi dall'ac-
quisto, prescritto dalla nota 
II bis dell'art. 1 della tariffa 
allegata al testo unico del-
l'imposta di registro (dpr 
131/86). La contribuente 
impugnava l'atto davanti 

alla commissione tributaria 
di primo grado che, nell'ac-
cogliere il ricorso, eviden-
ziava che, trattandosi di ac-
quisto di immobile in corso 
di edificazione, il termine in 
esame decorreva dall'effet-
tiva realizzazione dell'im-
mobile a uso abitativo in 
quanto le agevolazioni sono 
riconducibili alla possibilità 
del raggiungimento dello 
scopo per cui esse sono 
concesse. L'ufficio propo-
neva ricorso, ma la Ctr lo ha 
respinto, confermando in 
sostanza l'orientamento dei 
giudici provinciali. La sen-
tenza. La Commissione re-
gionale sottolinea che la 

norma ha lo scopo di favori-
re l'acquisto di immobili ad 
uso abitativo che rappresen-
tino la prima casa per l'ac-
quirente. L'agevolazione 
quindi si riferisce a immobi-
li che possono essere adibiti 
effettivamente ad abitazione 
e quindi anche a quelli in 
corso di costruzione. In 
quest'ultimo caso, secondo i 
giudici veneti, i termini pre-
visti dalla nota II-bis dell'ar-
ticolo 1 della tariffa, decor-
reranno esclusivamente dal-
la data di effettiva edifica-
zione e non da quella del-
l'atto di trasferimento del 
bene. 
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DECRETO MILLEPROROGHE/Le disposizioni sulle sentenze 
favorevoli ai dipendenti  

Lavoro pubblico, lo stato in difesa  
Anche nel 2008 c'è il divieto di estensione del giudicato 
 

i applicherà anche nel 
2008 il divieto di e-
stensione del giudica-

to. L'articolo 25 del decreto 
legge milleproroghe 
(248/2007) reintroduce una 
norma che nella legge fi-
nanziaria, la legge 
244/2007, era stata elimina-
ta, stabilendo, che «La di-
sposizione di cui all'articolo 
1, comma 132, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, è 
prorogata al 31 dicembre 
2008». Dal testo del disegno 
di legge finanziaria appro-
vato il 15 novembre 2007 
dall'aula del senato era sta-
to, invece, soppresso l'arti-
colo che ribadiva la previ-
sione contenuta nell'articolo 
1, comma 132, della legge 
311/2004. La disposizione 
eliminata sanciva che «per 
il triennio 2008-2010 è fatto 
divieto a tutte le ammini-
strazioni pubbliche di cui 
agli articoli 1, comma 2, e 
70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi-
cazioni, di adottare provve-
dimenti per l'estensione di 
decisioni giurisdizionali a-
venti forza di giudicato, o 

comunque divenute esecuti-
ve, in materia di personale 
delle amministrazioni pub-
bliche». Si trattava della rei-
terazione di un divieto con-
tenuto già in precedenti leg-
gi finanziarie, avente lo 
scopo di contenere l'impatto 
finanziario, nelle ammini-
strazioni pubbliche, di sen-
tenze in tema di lavoro pub-
blico, comportanti condanne 
per le pubbliche ammini-
strazioni. In sostanza, vi-
gente tale divieto, nessuna 
amministrazione pubblica 
poteva applicare automati-
camente ai propri dipenden-
ti i precetti derivanti da sen-
tenze vertenti in materie di 
contenzioso analoghe rela-
tive, però, ad altre ammini-
strazioni. La norma, dettata, 
come visto prima, da esi-
genze di carattere finanzia-
rio, ha spesso determinato 
conseguenze gestionali di-
scutibili. Infatti, ha limitato 
l'esercizio dell'applicazione 
del diritto sostanziale, come 
accertato dal giudice, impo-
nendo ai dipendenti pubblici 
di adire l'autorità giudiziaria 
per ottenere dall'ammini-
strazione di appartenenza 

l'applicazione di disposizio-
ni come accertate pacifica-
mente in precedenti senten-
ze. Ciò costituiva, ovvia-
mente, un deterrente nei 
confronti dei dipendenti. 
Ma determinava, anche, la 
privazione in capo alle am-
ministrazioni di una tipica 
modalità di esercitare la 
propria discrezionalità ge-
stionale, utilizzando le deci-
sioni della giurisprudenza, 
quale guida ed elemento i-
struttorio, per decidere l'ap-
plicazione o meno di speci-
fiche norme. Con la conse-
guenza paradossale che in 
determinate situazioni, pur 
in presenza di reiterati casi 
decisi favorevolmente dal 
giudice del lavoro in favore 
dei dipendenti pubblici, le 
amministrazioni, trinceran-
dosi sul divieto di estensio-
ne del giudicato, hanno con-
tinuato ad applicare alcune 
norme in senso contrario a 
quello acclarato dai giudici, 
ritenendo di poter agire di-
versamente solo in presenza 
di una sentenza che le ve-
desse soccombenti. Il risul-
tato, ovviamente, non solo è 
consistito in un potenziale 

incremento del contenzioso, 
ma anche in un simmetrico 
incremento della spesa, che 
si sarebbe voluto risparmia-
re. Se, infatti, anche in pre-
senza di situazioni pacifi-
camente decise dalle sen-
tenze, le amministrazioni 
sono costrette a non appli-
care la decisione giudiziale, 
esponendosi a una vertenza 
che le vede quasi certamen-
te soccombenti, vanno in-
contro comunque a spese 
non produttive. Probabil-
mente il senato aveva, an-
che in base a queste valuta-
zioni, eliminato a ragion 
veduta il divieto di esten-
sione del giudicato. Tutta-
via, la sua reintroduzione in 
extremis, con l'articolo 25 
del d.l. 248/2007, fa sì che 
tale divieto continui a ope-
rare nel 2008, senza solu-
zioni di continuità. Con la 
differenza, rispetto alle pre-
cedenti norme, che stavolta 
la validità del divieto non 
sarà triennale, ma solo an-
nuale, limitata appunto al 
2008. 
 

Luigi Oliveri 
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ITALIA OGGI – pag.31 
 

DECRETO MILLEPROROGHE 

Ingiunzione per i comuni 
 

ngiunzione fiscale per la 
riscossione coattiva del-
le entrate degli enti lo-

cali. Lo riafferma l'articolo 
36 del dl 248/07 interve-
nendo in materia di riscos-
sione. In sostanza la riscos-
sione coattiva dei tributi e di 
tutte le altre entrate degli 
enti locali continua a potere 
essere effettuata con la pro-
cedura dell'ingiunzione di 
cui al regio decreto 
639/1910. Va segnalato, pe-
rò, che nessuno aveva mai 
dubitato della possibilità di 
avvalersi della procedura 
dell'ingiunzione fiscale (rd 
639/1910, appunto), se non 

a seguito della legge finan-
ziaria per il 2008. Finanzia-
ria che, all'art.1, comma 
225, lettera «b», ha abroga-
to il comma 6 dell'art. 52 
del dlgs 446/97, nel quale si 
faceva appunto richiamo 
alla procedura dell'ingiun-
zione fiscale per la riscos-
sione coattiva degli enti lo-
cali. A fronte della ovvia 
constatazione che l'elimina-
zione del ricorso all'ingiun-
zione fiscale avrebbe impe-
dito di fatto la riscossione 
coattiva in proprio, si è ten-
tato di rimediare in sede in-
terpretativa, sostenendo che 
l'abrogazione della disposi-

zione non avrebbe avuto 
effetti pratici. Si è messa in 
evidenza, infatti, la natura 
non precettiva, ma ripetitiva 
e sostanzialmente inutile 
dell'articolo 52 citato. In 
sostanza si sarebbe trattato 
di una abrogazione di una 
norma inutile. Peraltro il 
legislatore con il decreto 
milleproroghe ha ritenuto di 
eliminare alla radice qual-
siasi dubbio e ha ribadito la 
possibilità di utilizzo del-
l'ingiunzione fiscale da par-
te di comuni e province, e di 
tutti gli enti locali. La pro-
cedura riguarda i tributi, ma 
anche tutte le altre entrate 

degli enti locali. Deve rite-
nersi che la norma confermi 
la possibilità di utilizzo per 
tutte le entrate extra tributa-
rie, quali sanzioni o entrate 
di diritto privato (alle con-
dizioni stabilite dalla giuri-
sprudenza della Cassazione 
consolidata in lunghi de-
cenni di applicazione). E 
l'ente locale potrà anche av-
valersi delle disposizioni 
contenute nel titolo II del 
dpr 602/1973, in quanto 
compatibili, relative alle ri-
scossione da parte dei con-
cessionari. 
 

Antonio Ciccia 
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ITALIA OGGI – pag.31 
 

Una sentenza della Cassazione sulle Ztl  

Motorino multato anche se è fermo 
 

inea dura della Cas-
sazione per garantire 
le zone a traffico li-

mitato: per prendere la mul-
ta non è necessario che il 
vigile abbia fermato il mo-
torino senza autorizzazione, 
ma è sufficiente che l'abbia 
trovato parcheggiato nell'a-
rea Ztl, nei comuni nei quali 
è precluso il passaggio an-
che alle due ruote. Insom-
ma, la sosta, fa presumere la 
circolazione oltre i varchi in 
orari vietati. Lo ha deciso la 
Suprema corte che, con la 
sentenza 27143 del 21 di-
cembre 2007, ha accolto il 
ricorso del comune di Reg-

gio Emilia presentato contro 
la sentenza del giudice di 
pace emiliano che aveva 
annullato la multa a un ra-
gazzo la cui moto era stata 
trovata parcheggiata in una 
zona a traffico limitato sen-
za l'autorizzazione. Il magi-
strato onorario aveva annul-
lato il verbale, osservando 
che «il solo rinvenimento 
del veicolo posteggiato in 
zona di traffico limitato in 
ora di divieto di circolazio-
ne non poteva far presumere 
che l'ingresso di esso in det-
ta zona fosse avvenuto in 
orario vietato». Contro que-
sta decisione l'ente locale ha 

fatto ricorso in Cassazione 
precisando, tra l'altro, che 
quel giorno c'era il mercato 
e che quindi le limitazioni 
partivano dalla mattina: era 
perciò difficile che il ragaz-
zo fosse passato in orari nei 
quali i varchi erano ancora 
spenti. La seconda sezione 
civile di piazza Cavour ha 
dato ragione all'ente locale, 
disponendo un nuovo pro-
cesso e chiarendo che «co-
stituiva obbligo del giudice 
di merito, al quale era stata 
prospettata dall'amministra-
zione locale la sussistenza 
di una prova presuntiva del-
la commissione della viola-

zione da parte del motoci-
clista, costituita, oltreché 
dal verbale fidefacente della 
sosta del motociclo in zona 
a traffico limitato in ora di 
divieto, da circostanze spe-
cificamente individuate e 
documentate, che rendevano 
improbabile che il veicolo 
potesse essere entrato nella 
stessa in ora consentita, in-
dicare le ragioni per le quali 
detta prova doveva ritenersi 
insussistente o inidonea a 
dimostrare la violazione 
contestata». 
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ITALIA OGGI – pag.31 
 

POSTEGGIATORI  

Abusivi, proventi all'erario 
 

l guardiamacchine che 
richiede abusivamente 
denaro è soggetto alla 

sanzione amministrativa di 
almeno 652 euro. E i pro-
venti di questa attività ille-
cita vengono incamerati di-
rettamente dallo stato. Lo ha 
ricordato il ministero del-
l'interno con la circolare n. 

300/a/1/21614/103/12/2 del 
22 ottobre 2007. Il contrasto 
del fenomeno dei parcheg-
giatori abusivi è stato po-
tenziato con la riforma della 
patente a punti, che ha in-
trodotto un comma speciale 
all'art. 7 del codice stradale 
che punisce questa attività 
con una sanzione pecuniaria 

fino a 2.620 euro, raddop-
piabile in caso di impiego di 
minori. Ma la novella ha 
anche introdotto la confisca 
delle somme percepite, e 
questa indicazione ha creato 
difficoltà applicative per la 
gestione materiale dei pro-
venti da parte della vigilan-
za. Le somme sequestrate ai 

parcheggiatori abusivi pos-
sono essere conveniente-
mente versate su un capitolo 
speciale del bilancio mini-
steriale. 
 

Stefano Manzelli 
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ITALIA OGGI – pag.46 
 

RIFORMA DEL WELFARE/Entro il 31 marzo dovranno essere 
fissati i criteri per l'anticipo  

Il lavoro usurante taglia l'anzianità  
Chi ha svolto attività gravose andrà in pensione a 57 anni 
 

ensione di anzianità a 
57 anni per chi svolge 
attività gravose. Del 

pensionamento anticipato 
per coloro che svolgono at-
tività considerate usuranti se 
ne parla ormai da 15 anni 
(1993), ma salvo che per 
poche migliaia di «fortuna-
ti» che ne hanno beneficia-
to, grazie a uno specifico 
stanziamento deciso con la 
legge finanziaria 2001, la 
questione è pressoché rima-
sta sulla carta. L'argomento 
è invece tornato di attualità 
con l'ultima riforma, conte-
nuta nella legge 247/2007, 
in riferimento all'innalza-
mento del requisito anagra-
fico richiesto per ottenere la 
pensione di anzianità, che 
non coinvolge appunto i la-
voratori impegnati in attivi-
tà gravose, per i quali l'età 
rimarrà ferma a 57 anni. 
Prima Amato e poi Dini. 
L'introduzione dei benefici 
pensionistici a favore dei 
lavoratori impegnati in atti-
vità usuranti risale al dlgs n. 
374/1993, emanato in attua-
zione della riforma Amato 
(dlgs n. 503/1992). Il prov-
vedimento ha considerato 
lavori usuranti, indicandoli 
in un apposito elenco, quelli 
per il cui svolgimento è ri-
chiesto un impegno psicofi-
sico particolarmente intenso 
e continuativo, condizionato 
da fattori che non possono 
essere prevenuti con misure 
idonee. Per i lavoratori pre-
valentemente occupati nelle 
suddette attività, a decorrere 
dall'8 ottobre 1993, è previ-

sta la riduzione dell'età pen-
sionabile (pensione di vec-
chiaia), mediante l'anticipo 
di due mesi per ogni anno, 
fino a un massimo di 60 
mesi (cinque anni). Succes-
sivamente, la riforma Dini 
(legge n. 335/1995) ha sta-
bilito che nei confronti dei 
lavoratori impegnati in atti-
vità particolarmente usuran-
ti per le caratteristiche di 
maggior gravità dell'usura 
che questi presentano, an-
che sotto il profilo delle a-
spettative di vita e dell'e-
sposizione al rischio profes-
sionale di particolare inten-
sità, vengano ridotti il limite 
di anzianità contributiva di 
un anno ogni 10, fino a un 
massimo di 24 mesi (2 an-
ni), e il requisito dell'età a-
nagrafica da accompagnare 
ai 35 anni di contribuzione 
richiesti per la pensione di 
anzianità di 2 mesi per ogni 
anno sino a un massimo di 
12 mesi. Per quanto infine 
riguarda le pensioni liquida-
te esclusivamente con il 
nuovo sistema contributivo, 
il comma 37 dell'art. 1 della 
legge n. 335/95 prevede che 
il lavoratore, nei cui con-
fronti si applica il dlgs n. 
374/93, possa optare per 
l'applicazione del coeffi-
ciente di trasformazione del 
montante contributivo ac-
cumulato relativo all'età a-
nagrafica all'atto del pen-
sionamento, aumentato di 
un anno per ogni 6 anni di 
occupazione nelle attività 
usuranti, ovvero per l'utiliz-
zazione del predetto periodo 

di aumento ai fini dell'anti-
cipazione dell'età pensiona-
bile fino a un anno rispetto 
al requisito di accesso alla 
pensione di vecchiaia. 
Mancata attuazione. I be-
nefici non sono però mai 
divenuti operativi, perché è 
mancata la copertura dei 
conseguenti oneri, che do-
veva essere a totale carico 
di lavoratori e aziende. In 
sostanza, non sono mai state 
definite le maggiorazioni 
delle aliquote contributive 
come prevede l'art. 1, com-
ma 34, della legge n. 
335/95. Questa in breve è la 
storia delle attività usuranti, 
che praticamente è rimasta 
sulla carta, a parte la paren-
tesi dovuta all'art. 78 della 
Finanziaria 2001 (legge n. 
388/2000) che, per via della 
dotazione di 350 miliardi di 
vecchie lire già messe a di-
sposizione dalla legge Dini, 
ha consentito in quell'anno 
il pensionamento anticipato 
ad alcune centinaia di lavo-
ratori. La riforma Prodi. 
La recente riforma ha con-
ferito al governo apposita 
delega per emanare uno o 
più decreti legislativi, al fi-
ne di concedere ai lavoratori 
dipendenti che maturano i 
requisiti per l'accesso al 
pensionamento a decorrere 
dal 1° gennaio 2008 impe-
gnati in particolari lavori o 
attività la possibilità di con-
seguire il diritto al pensio-
namento anticipato con il 
requisito anagrafico minimo 
ridotto di 3 anni e, in ogni 
caso, non inferiore a 57 anni 

di età, fermi restando il re-
quisito minimo di anzianità 
contributiva di 35 anni e il 
regime di decorrenza del 
pensionamento. I beneficiari 
dovranno essere individuati 
tra: - i lavoratori impegnati 
in mansioni particolarmente 
usuranti di cui al decreto 
ministeriale del 19 maggio 
1999; - i lavoratori dipen-
denti notturni come definiti 
dal dlgs n. 66/2003 (minimo 
di 80 notti nell'arco dell'an-
no lavorativo); - i lavoratori 
addetti alla cosiddetta «linea 
catena» che, all'interno di 
un processo produttivo in 
serie, contraddistinto da un 
ritmo collegato a lavorazio-
ni o a misurazione di tempi 
di produzione con mansioni 
organizzate in sequenze di 
postazioni, svolgano attività 
caratterizzate dalla ripeti-
zione costante dello stesso 
ciclo lavorativo su parti 
staccate di un prodotto fina-
le, che si spostano a flusso 
continuo o a scatti con ca-
denze brevi determinate dal-
l'organizzazione del lavoro 
o dalla tecnologia, con e-
sclusione degli addetti a la-
vorazioni collaterali a linee 
di produzione, alla manu-
tenzione, al rifornimento 
materiali e al controllo di 
qualità; - i conducenti di 
veicoli pesanti adibiti a ser-
vizi pubblici di trasporto di 
persone. Per beneficiare 
dello sconto sull'età anagra-
fica i suddetti lavoratori, al 
momento del pensionamen-
to di anzianità, devono aver 
svolto attività usurante per 
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un periodo pari almeno alla 
metà della vita lavorativa 
(almeno 7 anni negli ultimi 
10 nel periodo transitorio). 
Le risorse finanziarie per la 

concessione dei benefici sa-
ranno reperite da un apposi-
to fondo, la cui dotazione è 
di 83 milioni di euro per il 
2009, 200 milioni per il 

2010, 312 milioni per il 
2011, 350 milioni per il 
2012, 383 milioni a decorre-
re dal 2013. Visti i tempi 
ristretti, la delega deve esse-

re esercitata entro il 31 mar-
zo del 2008, non è escluso 
che non se ne faccia nulla 
neppure questa volta. 
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La REPUBBLICA – pag.2 
 

L’ultimatum del commissario per l’ambiente: a rischio i fondi per lo 
smaltimento Cinquecento in corteo e cassonetti in fiamme 

Campania interviene la Ue: pronti a sanzioni  
Marcia contro la discarica, la polizia carica. "È allarme diossina" 
 

NAPOLI - La polizia inter-
viene a Napoli, gli impianti 
si fermano, cresce l’allarme 
diossina e l’Unione europea 
minaccia sanzioni. L’emer-
genza rifiuti attanaglia la 
Campania. La ventilata ria-
pertura dello sversatoio di 
Pianura, a Napoli, ha scate-
nato la rabbia degli abitanti 
della zona. Già all’alba un 
blocco stradale, con casso-
netti rovesciati a terra, ha 
causato notevoli disagi al 
traffico in ingresso in città 
proveniente dalla zona fle-
grea. La polizia ha rimosso 
il blocco, ma un paio d’ore 
dopo è partito un corteo, 
circa 2000 persone di Pia-
nura e anche delle vicine 
Pozzuoli e Quarto, adiacenti 
all’area della discarica. In-
tanto nei pressi dello stadio 
San Paolo partiva un altro 
blocco stradale. Anche in 
questo caso c’è stata tensio-
ne con gli agenti in tenuta 
antisommossa, qualche 
spintone, poi il blocco è sta-
to rimosso. Ma ora tutti te-
mono l’escalation, dando 
per scontato che nelle pros-

sime ore le forze dell’ordine 
debbano garantire la riaper-
tura della discarica, davanti 
alla quale infatti prosegue il 
presidio. Rivolta anche nel-
la vicina San Giorgio a 
Cremano. Alcuni ambulanti 
non hanno gradito l’ordi-
nanza del sindaco che aveva 
dimezzato gli spazi nel 
mercatino proprio per ridur-
re i rifiuti. Anche qui casso-
netti rovesciati e dati la 
fiamme, mentre il titolare di 
un negozio di abbigliamento 
ha esposto in vetrina un car-
tello: «Causa motivo eterno 
stazionamento monnezza si 
chiude». Continuano anche 
i roghi: un centinaio circa 
gli interventi dei vigili del 
fuoco nella notte fra martedì 
e mercoledì. E si fermano i 
Cdr: i sei impianti in tutta la 
regione, che devono trattare 
i rifiuti prima dello stoccag-
gio, non sanno più dove 
portare le ecoballe prodotte. 
La cosa si ripercuote sulla 
raccolta nelle città: a Napoli 
oggi si prevedono oltre 
2000 tonnellate di spazzatu-
ra non rimossa. Un disastro. 

Di fronte al quale l’Unione 
europea fa la voce grossa. 
«Seguiamo molto da vicino 
la situazione, nei prossimi 
giorni valuteremo se pren-
dere nuove decisioni e adot-
tare nuove misure». Così si 
è espressa ieri Barbara Hel-
fferich, portavoce del com-
missario Ue all’Ambiente, 
Stavros Dimas. L’Unione 
aveva già avviato nel giu-
gno scorso l’iter per una 
procedura di infrazione a 
carico dell’Italia, inosser-
vante delle direttive comu-
nitarie sullo smaltimento 
rifiuti. A distanza di sei me-
si, si nota oggi negli uffici 
della commissione, non è 
ancora arrivata una risposta 
chiara dal governo, ed è 
scaduto il termine del 24 
dicembre fissato per 
l’attuazione del decreto che 
proprio a giugno aveva pre-
visto l’apertura di nuove 
discariche. A novembre era 
volato a Bruxelles il prefet-
to Alessandro Pansa, com-
missario straordinario alla 
emergenza, e in quella oc-
casione si era prevista una 

verifica ai primi dell’anno, 
ma la commissione non pa-
re molto soddisfatta di come 
sono andate le cose da no-
vembre a oggi. E il 7 gen-
naio, data in cui si riunirà 
l’esecutivo europeo, potreb-
be partire alle volte di Roma 
un «parere motivato», sorta 
di ultimatum prima del ri-
corso davanti alla Corte di 
giustizia europea, organi-
smo deputato eventualmen-
te a comminare sanzioni nei 
confronti dell’Italia. Fra 
queste potrebbe esserci an-
che un taglio dei fondi co-
munitari per progetti legati 
allo smaltimento rifiuti. Una 
minaccia che preoccupa 
molto il ministro per l’in-
novazione, il napoletano 
Luigi Nicolais: «L’ho detto 
anche al presidente Napoli-
tano, credo sia opportuno 
che tutti prendiamo seria-
mente questo nuovo monito 
dell’Unione e cerchiamo di 
lavorare insieme per supera-
re il momento di difficoltà». 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

In 60mila entrano in centro 
ma solo uno su cinque paga  
Via al pedaggio antismog. Moratti: "Chi inquina ha rinunciato" 
 

 più creativi? Quelli in 
dribbling contromano 
per sfuggire alla teleca-

mera. Inutilmente, giurano 
gli informatici sacerdoti 
dell’Ecopass, «perché la 
targa davanti tanto la foto-
grafiamo lo stesso». Alme-
no lui, il «cervellone» che 
con le sue telecamere foto-
grafa tutte le targhe e di-
spensa salvezze o multe, 
passa l’esame. Ma è anche 
vero che il battesimo è gior-
nata di poco lavoro: solo 
60mila le macchine che en-
trano nella Cerchia dei Ba-
stioni da ieri a pagamento, 
contro le 90mila di un gior-
no qualunque. E solo 
11.837 quelle che devono 
pagare il ticket d’ingresso. 
Esentati l’80 per cento, 
quelli che hanno la macchi-
na benzina Euro 3 e 4 o die-
sel Euro 4, che viaggeranno 
sempre gratis. Paganti il 20 
per cento. Traffico ultrari-
dotto. Per il sindaco Moratti 
un «dato positivo», visto 
che in un giorno qualunque 
prima dell’Ecopass circa il 
60 per cento delle auto cir-
colanti, e non l’80 per cento 
di ieri, era esente. E «il no-
stro obiettivo è disincentiva-
re i veicoli inquinanti». Ma 

è troppo presto per gli esa-
mi, «il vero test ci sarà lu-
nedì prossimo», avvisa il 
Verde Enrico Fedrighini. Ed 
è anche vero che, da giorni, 
ci sono state quelle che Mo-
ratti ammette come «critici-
tà che stiamo superando». 
Ma oggi «dalle informazio-
ni che abbiamo sta funzio-
nando tutto», ripete di pri-
mo mattino in piazza Bec-
caria. Un pronostico troppo 
ottimista. I problemi in real-
tà arrivano anche ieri ma 
sono lontani da qui: 
l’ipertecnologico cervellone 
che legge le targhe gira a 
dovere, ma è il più umano 
sistema per far pagare la 
gente che, di nuovo, 
s’impalla. Tra centralini-
informazioni intasati e nuo-
vi black out per il pagamen-
to del pedaggio, via sms o 
via telefono o via Internet. 
Al call center si impazzisce 
di telefonate. In piazza Bec-
caria, invece, pura tecnolo-
gia. Monitor con le targhe 
fotografate dalle telecamere, 
ingegneri informatici e si-
stemisti al lavoro. E l’as-
sessore alla Mobilità Edoar-
do Croci che ripete che 
«l’automobilista non deve 
fare niente di diverso da 

prima: deve guidare. Ha 
tempo fino alla mezzanotte 
del giorno successivo per 
pagare». In piazza Beccaria 
il battesimo va via liscio. O 
quasi: arrivano segnalazioni 
di persone che ancora sco-
prono, inserendo la propria 
targa sul sito del Comune, 
che secondo il «cervellone» 
la loro auto non è classifica-
ta bene. Esempio: una ben-
zina diventata gpl non risul-
ta convertita, e dunque, a-
himè, non risulta esente 
come in realtà. I casi stanno 
diminuendo rispetto a di-
cembre, ma tant’è, chi si 
fida? «Stiamo compiendo 
tantissimi controlli: se qual-
che cittadino scopre di non 
essere classificato corretta-
mente, lo segnali all’Ufficio 
Ecopass», dicono gli inge-
gneri al lavoro, sempre nella 
sede dei vigili. Ieri è stato 
un via vai di persone in co-
da a chiedere le informazio-
ni più disparate su come 
dovrebbero funzionare i pa-
gamenti. E, spesso, a prote-
stare per il digiuno informa-
tivo. E il «cervellone»? Pas-
sa in corso Venezia una 
Punto blu, la telecamera 
scatta due foto, sulla prima 
ecco la targa leggibile come 

se l’avessi davanti, sulla se-
conda ecco tutta l’auto. Pas-
sati venti minuti, interro-
gando i database della Mo-
torizzazione, ecco il respon-
so: benzina Euro 2, deve 
pagare il pedaggio giorna-
liero da 2 euro. Ha pagato? 
Ancora non si sa. 
L’automobilista, qualsiasi 
automobilista, ha tempo fi-
no alla mezzanotte del gior-
no dopo per regolarizzare. 
Si presume che ieri 
l’abbiano fatto in 4mila su 
11mila. Dunque, solo dalle 
24 di oggi il «cervellone» 
passerà alla fasedue: incro-
cerà la lista dei non esenti di 
ieri con i pagamenti effet-
tuati, e trasferirà alla voce 
«multe» chi non ha pagato. 
Tra i cabalisti dell’Ecopass 
c’è chi teme che ne arrive-
ranno parecchie, di multe. 
«Al principio saranno atti-
vati più filtri di controllo», 
assicurano in Beccaria. C’è 
un "piano B": tra sei mesi, 
quando arriveranno le prime 
contravvenzioni, chi avrà la 
certezza che ci sia un errore 
del sistema avrà tutto il di-
ritto di farsi cancellare il 
verbale. 
 

Giuseppina Piano 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.2 
 

EMERGENZA RIFIUTI – I conti del commissariato 

Dal 1994 due miliardi sprecati  
Si potevano costruire 15 inceneritori 
 

bbiamo capito di 
chi è la colpa del-
l'emergenza rifiuti: 

dei napoletani e degli altri 
cittadini della Campania. 
Colpa loro se le discariche 
sono stracolme. Colpa loro 
se gli inceneritori non si 
fanno. Colpa loro se la 
spazzatura da 14 anni divo-
ra, insieme alla salute della 
gente, anche miliardi di eu-
ro. Dal febbraio 1994, 
quando il dramma si è tra-
sformato in «emergenza», 
quindi in un clamoroso affa-
re economico, sono stati 
polverizzati 2 mila milioni: 
sarebbero bastati per farne 
non uno, ma 15, di inceneri-
tori. Negli anni erano stati 
accumulati debiti per 557 
milioni di euro. Dei soldi 
spesi per esportare i rifiuti 
in Germania dove vengono 
bruciati a nostre spese per 
produrre energia, poi, si è 
perso il conto. Si sa soltanto 
che Ecolog, divisione delle 
Fs che gestisce l'affare, a-
vanza dal commissariato di 
governo qualcosa come 54 
milioni di euro. L'export di 
spazzatura doveva durare 
qualche settimana: dura da 
sette anni. E ora si sta pen-
sando di mandare ai tede-
schi non 2 mila, ma più di 4 
mila tonnellate al giorno. 
Cioè, il 60% di tutta la spaz-
zatura della Campania per il 
modico prezzo di un milio-
ne di euro ogni 24 ore. Eb-
bene, i cittadini sono gli u-
nici che hanno pagato per 
tutto questo. E i responsabili 

tecnici, i consulenti, i politi-
ci? Qualcuno ha perso il po-
sto? Qualcuno ha dovuto 
rinunciare all'incarico? Una 
carriera politica, almeno 
una, è finita? Macché. Fra 
cassonetti incendiati, richie-
ste di dimissioni e indagini 
giudiziarie, che coinvolgono 
dal presidente della Regione 
Antonio Bassolino fino al-
l'ultimo presidente di con-
sorzio di rifiuti, per esempio 
quello di Napoli 3 Mimmo 
Pinto (proprio lui, lo storico 
leader dei disoccupati orga-
nizzati di Napoli), si va a-
vanti come se niente fosse. 
Candidamente, il sindaco di 
Napoli Rosa Russo Iervoli-
no ha inaugurato l'anno co-
sì: «Sull'emergenza il Co-
mune di Napoli non ha al-
cuna responsabilità e nessu-
na competenza. Spetta al 
commissario di governo 
trovare le soluzioni ». La 
croce finisce allora sulle 
spalle di Umberto Cimmi-
no, vice del prefetto di Na-
poli Alessandro Pansa, 
commissario prima di lui. 
Pansa aveva rilevato Guido 
Bertolaso, che a sua volta 
aveva sostituito Corrado 
Catenacci, voluto da Basso-
lino, già commissario per 
quasi quattro anni. Quattro 
anni: più di Andrea Losco. 
Più di Antonio Rastrelli alla 
presidenza della Regione. 
Più di Umberto Improta, il 
primo commissario dell'e-
mergenza rifiuti. Il commis-
sariamento fu deciso dal 
governo di Carlo Azeglio 

Ciampi, di cui era ministro 
dell'Interno Nicola Manci-
no, presidente del Senato e 
ora vicepresidente del Csm. 
Decisione confermata dal 
governo di Lamberto Dini, 
ministro dell'Interno Anto-
nio Brancaccio. Poi da quel-
lo di Romano Prodi, mini-
stro Giorgio Napolitano, ora 
capo dello Stato e autore di 
due vibranti appelli. Quindi 
da quello di Massimo D'A-
lema, ministro Rosa Russo 
Iervolino. Da quello di Giu-
liano Amato, ministro Enzo 
Bianco. Da quello di Silvio 
Berlusconi, ministro Giu-
seppe Pisanu. E dal governo 
Prodi, ministro Amato. Ro-
sa Iervolino è sindaco di 
Napoli dal 2001. All'epoca, 
presidente della Regione e 
commissario del governo 
era Bassolino, e c'era chi 
sperava che l'emergenza a-
vesse le ore contate. Il 12 
maggio del 2003 il sindaco 
proclamava: «Ci stiamo av-
viando alla normalità». Otto 
mesi più tardi: «Abbiamo 
qualche problema, ma da 
noi mafie non esistono ». 
Due anni dopo: «Napoli de-
ve avere il termovalorizza-
tore». Sette mesi fa: «Napo-
li non avrà un suo termova-
lorizzatore ». Il 21 maggio 
2007: «La situazione è tra-
gica». Il 30 maggio: «L'e-
mergenza a Napoli è chiu-
sa». Il 10 luglio, dopo che 
l'ambasciatore Usa aveva 
messo in allarme i turisti 
americani: «Dichiarazioni 
inopportune. La città è puli-

ta e i cumuli di rifiuti non ci 
sono più». Augurandosi in-
fine, giusto prima delle fe-
ste, «un Natale senza im-
mondizia». Eletta nel 2001 
sindaco di Napoli con il 
52,9% dei voti, Rosa Iervo-
lino è stata confermata nel 
2006 con il 57% delle prefe-
renze. Non che Bassolino 
sia stato da meno. Memora-
bile una sua dichiarazione 
del 2005: «Quando sono 
arrivato alla Regione il pia-
no rifiuti c'era già. A deci-
dere non sono stato io. Tutte 
le scelte più importanti era-
no state già fatte». Eletto 
sindaco di Napoli nel di-
cembre 1993, superando 
Alessandra Mussolini al 
ballottaggio, è stato rieletto 
nel 1997 con il 72,9%. Elet-
to poi governatore con il 
54,3% delle preferenze, do-
po aver gestito per quattro 
anni l'emergenza è stato ri-
confermato addirittura con 
il 61,3%. A chi in quegli 
anni lo ha coadiuvato nel-
l'incarico di commissario 
della spazzatura, non è an-
data peggio: sia pure in se-
dicesimi. L'ex vicecommis-
sario Massimo Paolucci è al 
consiglio comunale di Na-
poli, risultando il più votato 
dei Ds. L'altro ex vice Ciro 
Turiello è stato nominato 
dalla Iervolino amministra-
tore dell'Asia, la società per 
i rifiuti del Comune di Na-
poli: l'esperienza conterà 
pure qualcosa.  
 

Sergio Rizzo 
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Il ministro Lanzillotta «Sì a un tavolo per la riduzione Irpef, ma an-
che con gli enti locali»  

«Tagli alle tasse? Inutili se non si liberalizza» 
 
MILANO — Un tavolo sul 
potere d'acquisto allargato 
alle regioni «perché non 
siamo in un'economia piani-
ficata e non c'è un unico de-
cisore». E una convinzione: 
puntare tutto sulle aliquote 
per salvare le buste paga 
medio basse sarebbe come 
attaccare i mulini a vento, 
«perché il reddito disponibi-
le sarebbe subito inghiottito 
dagli aumenti dei servizi 
non liberalizzati ». Da Pari-
gi dov'è in vacanza, il mini-
stro degli Affari regionali 
Linda Lanzillotta è più cau-
ta che trionfalista nel fare i 
conti con il calo del fabbi-
sogno. Il dato ai minimi 
dal 2000 non è una buona 
notizia? «Lo è. Conferma i 
risultati molto efficaci della 
politica di finanza pubblica 
nel 2007 e consolida un 
percorso che deve continua-
re. Lo sviluppo delle infra-
strutture e altri interventi 
pubblici per la competitività 
sono possibili solo con i 
conti a posto ». Ma la cre-
scita nel 2008 rischia di 
frenare e la spesa pubblica 
semmai preme al rialzo. È 
davvero missione compiu-
ta? «Abbiamo chiuso una 

prima fase. Ora bisogna a-
nalizzare la composizione 
del bilancio e fare attenzio-
ne che i risultati positivi non 
si registrino solo dal lato 
delle entrate». Sarebbe 
questa la seconda fase? «Il 
2007 ha dato una sterzata 
radicale sui saldi. Il 2008 
dev'essere l'anno in cui si 
entra nei meccanismi di 
spesa per razionalizzarli e 
ridurli. La macchina buro-
cratica va semplificata. La 
moltiplicazione dei livelli 
fra organismi, enti, associa-
zioni e consorzi costa ed 
crea inefficienza». Insom-
ma ha ragione Lamberto 
Dini, che chiede di abolire 
le provincie al più presto? 
«Ha ragione, salvo che poi 
alcuni suoi interventi sono 
condivisibili mentre altri 
sono, come dire?, un po' 
simbolici. Dini pone pro-
blemi che si trovano nell'a-
genda di governo almeno 
dai dodici punti di Caserta 
di un anno fa, anche se poi 
non tutti quegli obiettivi so-
no stati conseguiti ». Il suo 
collega Paolo Ferrero a 
nome di Rifondazione in-
vece insiste per aumentare 
le pensioni medio basse e 

ridurre il carico fiscale sul 
lavoro dipendente. Che ne 
pensa? «Capisco che rispet-
to ai tempi di Caserta si 
drammatizzi l'elemento del-
la caduta del potere d'acqui-
sto. Ma occorre intanto veri-
ficare quali sono le risorse. 
E non diamo la colpa di tut-
to al fisco: un altro fattore 
d'impoverimento deriva dal 
ritardo delle liberalizzazio-
ni». Introdurre più sgravi 
anche senza immettere più 
concorrenza nel sistema 
non rilancerebbe i consu-
mi? «Qualunque aumento 
nominale del potere d'acqui-
sto deve corrispondere a un 
aumento reale, con la ridu-
zione di prezzi e tariffe. Al-
trimenti diventa illusorio 
per le famiglie e disastroso 
per il deficit». Ma è quel 
che ha fatto il governo fin 
qui: redistribuire risorse 
senza liberalizzare le tarif-
fe. O no? «E infatti lo scor-
so anno sono state alzate le 
pensioni più basse ma i pen-
sionati non se ne sono ac-
corti, perché poi sono au-
mentati l'acqua, il gas, la 
nettezza urbana». Fisco na-
zionale, servizi pubblici 
locali: non mescola piani 

diversi? «Al contrario, bi-
sogna fare le due cose in-
sieme. Se vogliamo affron-
tare il nodo della riduzione 
del potere d'acquisto dei sa-
lari e degli stipendi, ci serve 
un patto anche su prezzi e 
tariffe. Quindi al tavolo del-
le prossime settimane devo-
no esserci più attori: anche i 
governi regionali e locali, 
che ormai sono una parte 
decisiva del sistema per i 
loro poteri di spesa, di tas-
sazione e per i servizi pub-
blici locali ». Come si spie-
ga che i sindacati puntino 
soprattutto sull'aspetto 
fiscale? «Capisco la loro 
pressione di fronte al calo 
del deficit, ma tutti dobbia-
mo evitare gli atteggiamenti 
ondivaghi. Sappiamo bene 
che il recupero di competi-
tività che ci serve è più am-
pio». Insomma il fisco più 
leggero è l'ultimo dei suoi 
problemi? «Non è il solo. 
Anche se si è aggravato con 
l'eliminazione del "fiscal 
drag", l'aumento della pres-
sione fiscale legato all'effet-
to dell'inflazione. Dovremo 
porvi rimedio». 

 
Federico Fubini 
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La sentenza della corte costituzionale  

I limiti all'immunità dei parlamentari 
Le false dichiarazioni non sono coperte dalla tutela che spetta alle 
«opinioni espresse» da un deputato 
 

ell'ampio florilegio 
delle situazioni in 
cui la Camera dei 

deputati ha vistosamente 
largheggiato — diciamo co-
sì— nel riconoscere la in-
sindacabilità delle dichiara-
zioni rese da un suo mem-
bro, al fine di esonerarlo 
dalle relative responsabilità, 
aveva destato scalpore, due 
anni orsono, la delibera con 
cui l'assemblea di Monteci-
torio si era spinta fino a ri-
comprendere sotto l'ombrel-
lo di tale immunità una ma-
nifesta ipotesi di falso ideo-
logico addebitato al deputa-
to Sandro Del Mastro Delle 
Vedove. Il quale, nel pre-
sentarsi al carcere Le Val-
lette di Torino per una visita 
(in quanto membro del Par-
lamento), aveva attestato di 
essere accompagnato da una 
propria collaboratrice, fal-
samente qualificando come 
tale una giornalista, che in-
fatti aveva poi scritto un ar-
ticolo sulle conversazioni 
intercorse, in quella sede, 
con il detenuto Igor Marini 
(imputato in rapporto all'af-
fare Telecom Serbia). Seb-

bene un'attestazione del ge-
nere (anche prescindendo 
dal suo contenuto) risultasse 
a prima vista ben lontana 
dalla sfera di quelle «opi-
nioni espresse» nell'eserci-
zio delle funzioni parlamen-
tari, le uniche a essere co-
perte dalla garanzia di in-
sindacabilità prevista dal-
l'articolo 68 della Costitu-
zione, la Camera dei depu-
tati aveva tuttavia ritenuto 
di far rientrare comunque la 
medesima attestazione entro 
l'ambito della suddetta ga-
ranzia. Se non che a questa 
delibera non si era rassegna-
to il gup presso il tribunale 
di Torino (di fronte al quale 
pendeva il procedimento per 
falso ideologico a carico del 
deputato, oltreché della 
giornalista sua accompagna-
trice), che aveva perciò pre-
sentato ricorso per conflitto 
di attribuzione dinanzi alla 
Corte Costituzionale nei 
confronti della Camera. 
Chiamati a pronunciarsi su 
una questione dagli evidenti 
risvolti di delicatezza, i giu-
dici di Palazzo della Con-
sulta hanno emesso, tra le 

ultime dell'anno appena tra-
scorso, una sentenza conci-
sa ma nitidissima nel merito 
della questione, annullando 
la suddetta delibera della 
Camera (che, non a caso, 
non si era nemmeno costi-
tuita in giudizio). Più preci-
samente la Corte Costitu-
zionale ha sottolineato che, 
fermo restando il diritto dei 
parlamentari di accedere in 
visita alle carceri senza au-
torizzazione, anche facen-
dosi accompagnare da uno o 
più collaboratori «per ra-
gioni del loro ufficio», non 
attengono però all'esercizio 
di tale diritto le eventuali 
false dichiarazioni rese, per 
esempio, da un deputato al 
fine di far passare come 
propria collaboratrice una 
persona che, in realtà, non 
lo era. Di fronte ad un espe-
diente così grossolano, la 
Corte ha reciso ogni dubbio 
circa la riconducibilità di 
una simile dichiarazione 
menzognera all'area del-
l'immunità parlamentare, 
muovendo da un distinguo 
di obiettiva chiarezza, dovu-
to alla penna di Sabino Cas-

sese. In particolare, nel no-
stro caso, la condotta adde-
bitata al deputato Del Ma-
stro Delle Vedove era con-
sistita «nell'attestare una 
circostanza di fatto», e non, 
invece, «nell'esprimere u-
n'opinione nell'esercizio 
delle funzioni» di membro 
del parlamento. Il che, di 
per sé, è argomento suffi-
ciente per escludere qualun-
que riferibilità di tale con-
dotta alla prerogativa costi-
tuzionale dell'insindacabili-
tà. Si tratta di un ragiona-
mento molto lineare, che 
dovrebbe indurre la Camera 
a una più rigorosa prudenza 
nel concedere la copertura 
dell' irresponsabilità dei 
propri membri in ipotesi del 
genere. E, nel contempo, 
dovrebbe indurre i parla-
mentari ad un uso più cor-
retto, quindi non strumenta-
le, di quel diritto di visita, 
che pure rappresenta una 
fondamentale garanzia di 
civiltà nei rapporti tra il 
mondo della politica e l'uni-
verso carcerario. 
 

Vittorio Grevi 
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LA STATISTICA DI LEGAMBIENTE - Un traguardo eccezio-
nale per l'emergenza rifiuti - Da oggi ritiro in bar e locali e una cam-
pagna nelle scuole 

Differenziata, percentuale record 
Battipaglia unico comune con 50 mila abitanti ad aver superato 
quota 39,09 % nella raccolta 
 
BATTIPAGLIA - La rac-
colta differenziata in città 
ha raggiunto la percentuale 
del 39,09%. E, in base ai 
dati diffusi da Legambiente, 
Battipaglia diventa l'unico 
comune a sud di Roma con 
più di 50mila abitanti a rag-
giungere un tale livello di 
differenziata. Un traguardo 
non di poco conto se si con-
sidera che a fine dicembre 
del 2006 solo il 9,05% non 
veniva conferito nell'im-
pianto di Cdr ma smaltito 
attraverso i consorzi abilitati 
a riciclare le diverse tipolo-
gie di rifiuti (plastica, vetro, 
carta, alluminio, pile) o in-
viato agli impianti di con) 
postaggio (frazione umida). 
Una crescita della differen-
ziata che si è concretizzata 
nell'arco dell'anno man ma-
no che i diversi quartieri cit-
tadini venivano interessati 

dal nuovo sistema di raccol-
ta "porta a porta". L'ultimo 
in ordine di tempo è stato il 
rione S.Anna che ha rispo-
sto bene all'invito degli 
amministratori e degli ope-
ratori di Alba Nuova rag-
giungendo in tempi brevi 
un'ottima percentuale. Uni-
co neo resta il centro storico 
dove i nuovi criteri stentano 
a decollare, tanto che l'as-
sessore all'Ambiente, Anto-
nio Amatucci, aveva temuto 
di non poter mantenere a 
dicembre la percentuale del 
35%, cosa che avrebbe pe-
nalizzato la comunità sotto 
due aspetti. In primo luogo 
sarebbe scattato l'aumento 
del 20% del costo di confe-
rimento della spazzatura nel 
Cdr e poi il comune non a-
vrebbe potuto accedere a 
stanziamenti ad hoc previsti 
per gli enti locali virtuosi. Il 

dato relativo a dicembre fa 
tirare a tutti un sospiro di 
sollievo, in particolare ai 
cittadini che non subiranno 
l'aumento della Tassa sui 
Rifiuti. «L'impegno ora dei 
cittadini e degli operatori di 
Alba Nuova è nel conserva-
re questo risultato, anzi nel 
migliorarlo - spiega Guido 
Ferrara, amministratore uni-
co della società di Igiene 
Urbana - Un obiettivo rag-
giungibile solo se anche i 
residenti del centro faranno 
la loro parte. È infine auspi-
cabile che vengano incre-
mentati i controlli da parte 
della polizia municipale in 
maniera da scoraggiare il 
cittadino che non vuole ri-
spettare orari e metodi di 
conferimento». Da ieri in-
tanto è definitivamente 
chiuso l'impianto di Cdr 
della zona industriale. 

«Proprio per questo bisogna 
differenziare ancora di più i 
rifiuti - continua Ferrara - 
Continuiamo infatti a smal-
tire la frazione organica e le 
altre tipologie di materiale. 
Minore sarà la quantità di 
secco indifferenziato, mag-
giori saranno le possibilità 
di avere meno problemi in 
questo periodo in città». Da 
gennaio inoltre prenderà il 
via una serie di iniziative 
che dovrebbe portare ad in-
crementare la percentuale di 
differenziata tra gli esercizi 
commerciali. Operatori del-
l'Alba Nuova passeranno a 
ritirare l'umido e gli altri 
materiali negli esercizi pub-
blici con più frequenza ri-
spetto al resto della città. 
 
 

Rita Trapanese
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Dall'Agenzia regionale delle Entrate 

Istituito l'Osservatorio degli studi di settore 
 
Catanzaro - Dal primo 
gennaio è stato istituito 
l'Osservatorio regionale per 
l'adeguamento degli studi di 
settore alle realtà economi-
che locali. La funzione del-
l'organismo è di individuare 

particolarità o anomalie ri-
guardanti determinate attivi-
tà in specifiche aree o di-
stretti. L'obiettivo dell'Os-
servatorio è quello di con-
sentire un funzionamento 
più razionale ed efficiente 

degli studi di settore, attra-
verso un'analisi costante e 
mirata del territorio e delle 
realtà economiche locali. 
Fanno parte dell'Osservato-
rio regionale, che sostituisce 
i preesistenti Osservatori 

provinciali, rappresentanti 
dell'Agenzia delle Entrate 
della Calabria e di alcune 
delle principali associazioni 
di categoria economiche ca-
labresi. 
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Chiesti i fondi alla Regione e al Governo 

Aieta, regna la fiducia  
sulla stabilizzazione dei lavoratori precari 
 
AIETA - L'amministrazio-
ne comunale di Aieta guida-
ta dal sindaco, Gennaro 
Marsiglia, supportata dai 
sindacati e di concerto con 
gli operai Lsu in servizio 
presso il comune, ha deciso 
di compiere un'importante 
passo verso il mondo del 
lavoro, chiedendo al Mini-
stero del Lavoro ed alla Re-
gione Calabria, i fondi ne-
cessari per poter stabilizzare 
tutti gli operai Lsu. «Siamo 
fiduciosi – ha sottolineato il 
sindaco di Aieta, Gennaro 
Marsiglia – che tale richie-
sta venga accolta, perché va 
nella direzione voluta dalla 
finanziaria dell'anno scorso, 
come esplicitato dalla circo-
lare del ministero del lavoro 
di meta novembre. Abbia-
mo voluto dare sicurezza a 
delle persone che oramai 

collaborano con il Comune 
da oltre 12 anni – ha conti-
nuato Marsiglia – che rice-
vevano ogni tre o sei mesi 
la comunicazione di proroga 
e con abituali ritardi le spet-
tanze dalla Regione Cala-
bria. Ha vinto la strategia di 
aspettare il momento oppor-
tuno e favorevole – ha ag-
giunto il primo cittadino di 
Aieta – per stabilizzare il 
dialogo con gli operai che vi 
è sempre stato, ma solo con 
l'intervento forte della fi-
nanziaria del governo si è 
decisi di procedere. Una 
piccola amministrazione – 
ha inoltre dichiarato Marsi-
glia – non poteva disporre 
dei fondi necessari per sta-
bilizzare, dopo diversi anni 
ciò è stato capito e solo con 
le condizioni attuali (extra 
pianta organica, possibilità 

part-time, no incidenza sul 
costo del personale dei con-
tributi sulla spesa del perso-
nale, comuni sotto i 5000 
abitanti) è stato possibile 
compiere tale passo». Sicu-
ramente si va nella direzio-
ne di dare stabilità lavorati-
va e sicurezza nelle retribu-
zioni a chi da decenni lavo-
ra presso gli enti locali. 
L'amministrazione comuna-
le di Aieta, dopo diverse 
delibere di giunta indirizza-
te al Ministero delle infra-
strutture e delle telecomuni-
cazioni, da oggi può final-
mente usufruire dell'Adsl e 
quindi dei servizi della linea 
internet veloce. Soddisfa-
zione è stata espressa dallo 
stesso sindaco, il quale ha 
dichiarato: «Sono molto 
soddisfatto di questo risulta-
to che ascrivo alla determi-

nazione ed all'insistenza con 
la quale è stato chiesta la 
linea Adsl. È da diversi anni 
che scriviamo con lettere e 
con delibere ai Ministeri 
competenti ad alla Telecom 
Spa per poter accedere a 
questa importante infrastrut-
tura. Ora Aieta è un pò me-
no isolata. Il primo cliente 
del servizio – ha detto Mar-
siglia – è il Comune che a-
veva bisogno di tale servi-
zio sia per l'ufficio tecnico, 
che per l'anagrafe. Inoltre 
penso che il numero di u-
tenze assegnate alla popola-
zione di Aieta sarà presto 
saturo. Tale servizio – ha 
concluso il sindaco – oltre 
ad essere importante anche 
per le famiglie e per gli stu-
denti, ci pone alla pari come 
possibilità con altri impor-
tanti comuni del territorio». 

 
 
 
 
 
 
 
 


